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Scrivendo nello scorso numero 
delle presunte precupazioni dei 
circoli governativi romani per una 
distensione degli spiriti nei rappor­
ti tra  l’Italia e la Jugoslavia, esprì­
mevamo i nostri dubbi sulla since­
rità  di tali preoccupazioni. Ebbe­
ne, se avessimo bisogno di veder 
confermati qu es ti. seri dubbi, J.a 
reazione della stampa italiana alla 
nòta consegnata l’otto settembre dal 
Ministro degli Esteri jugoslavo ài 
ministro plenipotenziario d’Italia a 
Belgrado, e al discorso tenuto dal 
maresciallo Tito a Spalato, sareb­
be quanto mai opportuna.

La risposta della stampa italiana 
e triestina, da quella neo-fascista 
à quella cominformista, passando 
attraverso i quotidiani filo-gover­
nativi, è stata quale ciascuno si 
poteva attendere. Assolutamente il­
lusorio sarebbe stato infatti credere 
che tali organi di stampa si sareb­
bero posti, almeno per un momento, 
su un piano di serena comprensio­
ne, per le preoccupazioni suscitate 
in Jugoslavia dalla campagna anti- 
jugoslava che si conduce in Italia 
é per le parole del maresciallo Ti­
to, il quale con un discorso sempli­
ce e sereno, ha ricordato la mano 
tesa cordialmente dalla Jugoslavia 
all’Italia e sempre rifiutata da Ro­
ma, con grave pregiudizio per là 
soluzione dei probletni tu tt’ora con­
troversi tra i due paesi,.

Così si è potuto assistere a qual­
cosa di molto simile alla scena di 
un nìàriuolo pescato con le mairi 
ilei sacco.

Alcuni giornali de l, noto clan ir­
redentista si sono domandati m era­
vigliati a quale genere di campagna 
antijugoslava si voglia alludere nel­
la nota del Governo di Belgrado.
E ’ veramente difficile trovare un 
esempio più rimarchevole di sfac­
ciataggine! Che cosa sono le chias­
sate propagandistiche, sature eli odio 
rintijugoslavo, organizzate, solo per 
citare le ultime, alla vigilia del 
viaggio di De Gasperi a Londra, 
poi alla vigilia delle elezioni-di Tri­
este, il cui rinvio è stato accolto 
dagli sciovinisti con tanta soddi­
sfazione, e infine ora alla vigilia 
della partenza del Presidente del 
Consiglio dei Ministri italiano per 
gli Stati Uniti? Come chiamano i 
signori del Giornale di Trieste la 
speculazione organizzata attorno 
all’incidènte di Sant’Elia, solo per 
alim entare la loro campagna di 
odiò contro la Jugoslavia e contro 
l’Armata jugoslava? Che cosa rap­
presenta per i signori del «Popolo», 
organo ufficiale della Democrazia 
cristiana, l ’articolo apparso sulla 
terza pagina di tale giornale il pri­
mo settembre, nel quale si Offendo­
no con term ini particolarm ente 
gravi i popoli jugoslavi e la loro ' 
lotta di liberazione?

Il Giornale di Trieste ha tentato 
0oi di giustificare tutto ciò affer­
mando che in Italia esìste la liber­
tà di stampa, per cui ciascuno può 
esprimere liberamente il proprio 
parere. In verità ecco uno strano 
concetto della libertà di stampa, ad 
Usò e consumo di calunniatori e 
provocatori patenti, che è poi in 
rfealtà un pietoso tentativo dì giu­
stificare il carattere di una cam­
pagna offensiva, che nUlla ha a 
che fare con la libertà d’opinione, 
anche quella stessa del lutto for­
male esistente in regime borghese.

In questo campo si sono indubbia­
mente specializzati sopratutto i fa­
scisti e i cominformisti. Questi ul­
timi sono giunti al punto da scrive­
re nell’«Unità» del giorno 11, rife ­
rendosi al discorso di Tito, che la 
Jugoslavia vorrebbe giustificare il 
rafforzamento della sua marina da 
guerra «col fatto che l’Italia safeb 
De permeata ancora di fascismo» 
Questa constatazione sarebbe dun­
que inesatta ■ per l’agenzia italiana 
del cominform! Ebbene nello stes­
so numero del giornale, nella stes­
sa pagina, l’articolo di fondo è pro­
prio dedicato ai fenòmefii del risor­
gente fascismo nella penisola . . .  
Piccoli disguidi di nessuna impor­
tanza, per gli untorelli al servizio 
di Mosca, i quali agiscono sulle stes­
so piano degli sciovinisti neo-fasci­
sti e quindi in definitiva in perfet­
ta armonia con la politica del Go­
verno di Roma, di cui si dichiara­
no demagogicamente, ad uso e con­
sumo interno, i peggiori nemici.

Il fatto indubbiamente più grave, 
è però che dietro questa campagna 
contro i popoli, l’Arm ata e i diri­
genti jugoslavi, sono gli stessi cir­
coli governativi di Roma. Le dichi­
arazioni di pura marca irrédenti- 
fta di alcuni rappresem i dello stés­
so governo non lasciano adito a dub­
bi. Dietro queste dichiarazioni 
è infatti il tentativo di r i­
solvere unilateralmente, con il vèc­
chio metodo della pressione propa­
gandistica, i problemi stessi. Un’a­
zione di questo genere è tanto più 
condannabile, in quanto tenta di 
sfruttare le situazione particolare 
della Jugoslavia, sottoposta alla 
pressione aggressiva del blocco co­
minformista.

La nota del Governo jugoslavo e 
il discorso del maresciallo Tito a 
Spalato sono in definitiva un se­
reno ed obiettivo invito a coloro 
che continuano a soffiare su.1 fuoco 
della propaganda antijugoslava, per­
chè rivedano il loro atteggiamento. 
Se tale invito, come nel passalo, non 
sarà compreso, ognuno dovrà assu­
mersi le proprie responsabilità.

AMALI SI DEL LA VORO SVOLTO MEL PRIMO SE M E STR E  E PRO SPETTIVE P ER IL FUTURO
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L E  E S P E R I E N Z E  0 1  IN D IC A N O  L A  N E C E S S I T A ’
DI ELIMINARE LE CAUSE CHE FRENANO LA PRODUZIONE
L 'A S S E M B L E A  H A  A P P R O V A T O  N U O V I  D E C R E T I  L E G G E

Lunedì scorso, si è tenuta a Capo­
distria la IV. Sessione ordinaria del 
e . P.C.T. -i ;

Dopo l’apertura dei lavori, fatta dal 
comp. Vattovec Ernest, presidente del­

l’Assemblea del C. P. C. I. e dopo l’ap­
provazione dell’ordine del giorno, ha 
preso la parola il comp. Gobbo Neri- 
no, che ha letto la relazione sull’ese­
cuzione del piano economico nel pe­
riodo dal 1. gennaio ai 31 luglio 1951.

LÄ RELÄZIOME DEL C I  DEL CPCI
Il compagno Gobbo Nerino ha 

detto:
«I notevoli successi del Potere 

popolare nel campo dell’economia 
negli anni precedenti ed il collega­
mento dell’economia del Circonda­
rio istriano con il retro terra  natu­
rale jugoslavo, hanno reso possi­
bile di assumere, nel piano econo­
mico del Circondario dell’Istria per 
l’anno economico 1951, compiti no­
tevolmente m aggiori,di quelli negli 
anni precedenti. Ciò risulta eviden­
te sopratutto nel . campo degli in­
vestimenti. Il valore degli investi­
menti pianificati nel 1951, nei con­
fronti di quelli eseguiti nell’anno 
1950, è superiore .del, 135%. .

La base del piano economico per 
il Circondario dell’Istria è stata 
posta sulle attività degli investi­
menti e sul conseguimento e svilup­
po di nuove forze produttive, men­
tre la utilizzazione delle forze di 
produzione già esistenti e delle pos­
sibilità economiche venne posta in 
seconda linea. Tale circostanza si 
rileva anche nell’esecuzione del 
piano per il periodo dal I. gennaio 
fino al 31. 7. 1951. Il piano degli 
investimenti in detto periodo ri­
sulta realizzato complessivamente 
nella misura del 49,4%, mentre il 
piano di produzione industriale- 
mineraria, nello stesso periodo fu 
realizzato solo per il 37%. In ciò

sta essenzialmente l’errore commes­
so, tanto nella pianificazione quan- 
nell’esecuzione dei compiti dei piano 
nel suddetto periodo. Maggiore at­
tenzione venne dedicata alla costru­
zione di nuovi obiettivi di investi­
mento, che allo sfruttamento razio­
nale e quanto più completo della 
produzione esistente e delle possi­
bilità economiche.

I nuovi provvedimenti economici, 
messi in alto il 1 agosto del e.'a. 
richiedono ora un energico- muta­
mento di rotta. Il fattore economico 
che è e deve essere la direttrice e 
la misura nella nostra attività eco­
nomica, ci impone di garantire nel­
l ’economia stessa, nello sfrutta­
mento concreto delle capacità, esì- 
stententi, i mezzi necessari mate­
riali e finanziàri per l’ulteriore 
sviluppo delle forze produttive, 
delle possibilità e con ciò anche 
per la realizzazione degli investi­
menti. Gli investimenti pertanto 
debbono rispecchiare le necessità 
di sfruttare concretamente tutte le 
capacità produttive e servire al loro 
conseguente completamento ed al­
largamento.

no per i singoli rami dell’econo­
mia risulta come segue:

PIANO ANNUALE
Industria e miniere 65,002.000 din
Agricoltura 68.101.000 din
Foreste 1,120.000 din
Costruzioni 5,490.000 din
Trasporti
Commercio, turismo

110,418.000 din

alberghi
Attività comunale,

75,886.000 din

abitazioni
Attività culturale e

87,888.000 din

sociale
Attività degli orga­

79.974.000 din

ni statali 17,629.000 din

RAGIONI OBBIETTIVE E SOGGETTIVE
■ ■ M j ^ R i E i  COMPITI

LE
DELLA MANCATA

Il piano di produzione industri­
ale mineraria, fino al 31. 7. a. c., 
venne realizzato appena per il 
37% del piano annuale. Così, ad 
esempio, nella lavorazione del car­
bon fossile abbiamo raggiunto il 
45,2%, nella produzione del sale 
il 39%, nelle costruzioni navali il 
42%, nell’industria del legname il 
48% ed in quella alim entate il 
37%, A causa delle difficoltà su­
bentrate nel piazzamento e nella 
importanzioni ritardate di macchi­
ne e di mezzi meccariici, per la 
bauxite abbiamo raggiunto appena 
il 21,7% del piano annuale. Il rap­
porto nella realizzazione fra  i di­
stretti di Capodistria e Buie è no­
tevolmente peggiore per quello di 
Buie. La causa principale di ciò 
va ricercata nell’organizzazione più 
difettosa delle imprese industriali­
minerarie del distretto di Buie, in 
paragone con quelle del distretto 
di Capodistria.

Da quanto esposto risulta chedn 
nessun ramo industriale-minerario 
abbiamo raggiunto il ' piano pre­
visto.

La bassa realizzazione del pia­
no di produzione industriale-mine­
raria, dipende innanzitutto- dalle 
seguenti circostanze:

1. ) Nella elaborazione del piano 
venne esagerata la capacità della 
produzione industriale mineraria. 
L ’indice di auménto del piano di 
produzione nell’anno 1951, nei con­
fronti con il 1950, raggiunge il 
152%, ciò risulta sopratutto evi­
dente nella pianificazione della pro­
duzione di bauxite.

Il piano originario di produzione 
della bauxite, in misura di 50 mila 
tòmi. dtcvoUe essere ridotto a 16 
mila tonnellate. Lo stesso vale 
anche per la produzione di pietra 
éd altri prodotti industriali-mine- 
ra’ri'.

2. ) Nella compilazione del piano 
di produzione industriale-mineraria 
per il 1951, non vennero sufficente- 
fnente considerate le esperienze 
ricavate dalla esecuzioni dello stes­
so piano nell’anno precedente, co-

LA NUOVA STAZIONE 
1  GAPODISTRIA

Nella pittoresca cornice del colle 
che sovrasta il centro turistico di 
Portorose e la cittadina di Pirano, 
sabato scorso ha avuto luogo l’inau­
gurazione della nuova eminente 
di Radio Trieste zona Jugoslava.

Erano presenti il maggiore Suz- 
njevié della VUJA, il comp. Giulio 
Beltram presidente del Comitato 
Pop. Circond., rappresentante del P. 
C. nonché i rappresentanti delle va­
rie orgànizzazicni culturali del cir­
condario deivìstria.

Dopo alcune brevi parole di sa­
luto da parte del còmp. dirett. della 
Radio, il corno. Beltram ha reciso
i nastri che precludevano l’ingresso 
ai locali della nuova emittente. 
Quindi il comp. Beltram illustrò 
ai preseliti il significato e la funzi­
one della stazione.

Tra gli applausi dei presenti sa­
liva quindi sul podio lo scrittore 
sloveno France Bevk, ospite d’ono­
re.

Chiusasi la cerimonia ufficiale i 
presenti si sono intrattenuti a visi­
tare la nuova stazione.

Con la nuova emittente la Radio 
Trieste zona Jugoslava passa, da li­
na potenza di 0,7, a KW, mentre la 
lunghezza d’onda da 212 passa a 
25416 métti.

me pure vennero sottovalutate le 
difficoltà nell’acquisto di materie 
prime, come ad esempio i grassi 
per l’industria-del sapone, l’olio e 
la latta stagnata per l’ihdustria del 
pesce conservato, 10 zucchero e l’al­
cool per l’industria dei' liquori, ecc.

3. ) Il controllo continuato del 
piano di produzione industriale e 
minerario venne organizzato mala­
mente. Le delegazioni competenti 
spesso non erano sufficentemente a 
conoscenza delle difficoltà e dei 
bisogni concreti delle imprese in­
dustriali-minerarie nell’ambito del­
l a  propria attività economica. Ciò 
vale Sopratutto per la produzione 
di bauxite e di pietra da esporta­
zione il che ha causato anche nel 
bilancio del commercio estero rile­
vanti difficoltà.

4. ) Nella dirigenza delle imprese 
industriali-minerarie si mise forte­
mente in evidenza l’idea burocra­
tica che le , delegazioni, rispettiva­
mente l ’amministrazione dèi pirino, 
dovesse provvedere il materiale, 
lagnandosi per gli insuffièènti con­
tingenti, senza avere però compi­
uto dà se i passi necessari! I Con­
sigli degli operai hanno fatto a 
questo proposito numerose proposte 
utili, dimostrando la propria ini­
ziativa. La tendenza burocratica 
di ‘ svolgere ed elasticamente sul 
mercato stesso, si è fortemente 
rispecchiata anche nel piazzamento 
dei prodotti.

5. L’organizzazione delle imprese 
è stata spesso troppo lenta e più 
volte ebbe a soffocare utili inizia­
tive dei collettivi di lavoro. Nelle 
imprese, più volte, la manodopera 
non era giustamente impiegata, per 
cui ne derivò una produttività di 
lavoro bassa, ciò che provocò note­
voli spese di produzione.

6. Lo sfruttamento delle materie 
prime per la produzione base è per 
quella secondaria in molte imprese, 
non venne portato a termine con­
seguentemente, ciò che diminuì le 
possibilità di sfruttare la capacità.

7. I produttori vennero stimola­
ti troppo poco nella produzione. Il 
lavoro nella maggioranza non era 
stabilito a norma ed il salario ad 
ora non stimolava all’aumento del­
la produzione. Nelle imprese ove 
furono introdotte norme, si sono re­
gistrati favorevoli risultati. L’intro­
duzione conseguente delle norme e 
del sistema ad accordo, eleverà no­
tevolmente la realizzazione dei com­
piti pianificati nelle imprese indu­
striali — minerarie, da cui i produt­
tori, in base alle nuove disposizioni 
sulla distribuzione dell’utile, ricave­
ranno grandi benefici.

Oltre ai rftótivi indicati, nell’es- 
seftza soggettivi, vi sono anche al­
tre ragioni della bassa percentuale 
raggiunta nella realizzazione del 
piano di produzione industriale ~- 
rnoneraria, di carattere oggettivo.

Esse sono sopratutto: 1
L_Una parte rilevante della pro­

duzione pianificata si realizza ap­
péna nella seconda metà del 1951, 
ad esempio: il sale, fi materiale e- 
dilizip, la bauxite, il concentrato 
di pomodoro, la verdura conserva- 
ta, la marmellata, gli sciroppi di 
frutta, la mistella e i  prodotti del­
l’industria conserviera.

2. La pesca nèll’anno in corso è 
stata notevolmente ritardata. An­
che l’annata nell’a. c. è di molto in­
feriore a quella degli anni scorsi 
e ciò riduce ìe possibilità della pe­
sca. Queste circostanze influiscono 
sulla bassa realizzazione del piano 
di produzione nell’industria del pe­
sce conservato.

3. La meccanizzazione necessaria 
all’esecuzione dei compiti di produ­

zione stabiliti, è stata ritardata 
nelle forniture e ciò vale sopratutto 
per la produzione di baiAcite e del­
la pietra d’esportazione, per cui nel 
periodo citato non venne consegui­
ta la produzione prevista dal piano 
e ciò riduce la percentuale di rea­
lizzazióne del piano di produzione.

IL. P I A N O
d a g l i  Investimenti

Il piano degli investimenti per il 
1951 ammonta a complessivi 524.
518.000 din. A fine luglio c. a. il 
piano, stesso per il suo valore veli­
ne realizzato nell’ammontare di
259.293.000 din., ossia il 49,4% del 
piano annuale.

Nel distretto di Capodistria il pi­
ano degli investimenti venne rea­
lizzato nell’ammontare di 100,712.000 
din., ossia al 53.5% mentre in quello 
di Buie fu realizzato nell’ammontare 
di din 66,052.000, ossia al 41,3% 
del piano annuale, mentre il piano 
degli investimenti degli obiettivi 
circondariali fu realizzato nell’am­
montare di din. 99,529.000, ossia al 
52,9% del piano annuale.

Degli investimenti in lavori di e- 
dilizia, nell’ammontare di 355,126.000 
diri., alla fine di luglio risultarano 
eseguiti per il valore di 205,100.000 
din ossia il 57,8% del piano annua­
le. Degli investimenti complessivi 
'nell’arredamento, dell’ammontare di
169.392.000 din., vennero realizzati 
a fine luglio 54,192.000 din., ossia 
per il 32.%. La realizzazione del pia­

ESECUZIONE DEL PIANO DAL
1. I. A L  31. 7. 1951

din %
Industria e mini­

ere 19.697.000 30.4
Agricoltura 44.483.Ó00 51.8
Foreste 184.000 16.4
Costruzioni 5,536.000 101
Trasporti . 49,701.000 45
Commercio, turi­

smo, alberghi 63,943.000 84
Attività comuna- 

la, abitazione 26,905.000 30.7
Attività culturale

esodale 42,012.000 56
Attività degli or­

gani statali 6,731.000 38.3
Per singoli distretti la realizzazio­

ne del pianò degli investimenti è 
la seguente:

Capodistria:
A fine luglio, della somma annua­

le degli investimenti di 189,584.000 
diri, vennero eseguiti per l’ammon­
tare di 100,712.000 din. ossia il 
53,5%. Pertanto l’eseCuziorie dei la­
vori In edilizia ammonta a 91,406.000 
din., ossia .il 64% del piano, mentre 
l’acquisto dell’arredamento degli in­
vestimenti ammonta a 9,306.000 din. 
ossia al 19,8% del piano.

Buie:
Della somma degli investimenti 

di din 159,532.000 a fine luglio ven­
nero realizzati gli investimenti per 
l’ammontare di 66,052.000 din., ossia 
il 41,3% del piano. Così la realizza­
zione dei lavori di edilizia ammonta 
a 59,355.000 din., ossia al 47,4% -del 
piano, mentre l’acquisto dell’arre­
damento negli investimenti registra
6,697.000 din. ossia il 19,6% del pi­
ano. La realizzazione del piano in­
vestimenti del C. P. D. di Buie è 
molto inferiore a quella del C. P. C. 
di Capodistria. La causa di ciò va 
ricercata sopratuttò nel fatto Che 
nel lavoro operativo dell’edilizia sul 
territorio del C. P. D. di Buie l’or­
ganizzazione è assai peggiore di 
quella nel distretto di Capodistria. 
Altra notevole causa è il ritardo 
hell’aggiornamento della contabili­
tà delle imprese edili del CPD di 
Buie che rende impossibile l’accer­
tamento sull’esecuzione dei lavori 
in edilizia é la consistenza della 
produttività del lavoro.

Gli investimenti in ambilo 
circondariale :

A fine luglio della somma- annua­
le degli investimenti di 175,402.000

din erano eseguiti, gli investimenti 
per l’ammontare di 92,529.000 din., 
ossia il 52,9%. Così l’esecuzione dei 
lavori di edilizia ammonta a
54.339.000 din., ossia 62,2% del piano, 
mentre l’acquisto dell’arredamento 
negli investimenti raggiunge i
28.190.000 din. ossia 43,4% del pia­
no.

La realizzazione massima del pia­
no degli investimenti entro il 31. 7. 
eia. risulta conseguita per gli in­
vestimenti nel commercio, turismo 
ed alberghi,' ,ed ammonta all’84% del 
piàno. Viceversa la realizzazione del 
piano mvèstimenti nell’industria e 
miniere a fine luglio, a. c. registran­
te il 30,4% è sproporzionamente in­
feriore, quantunque l’industria e le 
miniere debbano essere, accanto 
airagrièolturà ed al turismo, fra i 
principali rami di economia a red­
dito, su cui deve basarsi l ’economia 
del circondario dellTstria. Da ciò 
risulta che nel campo dell’attività 
industriale m ineraria non solo è 
arretrata  la realizzazione del piano 
di produzione, ma rimane indietro 
anche l’esecuzione del piano degli 
ihvCsimCnti, al qual fatto bisógna 
prestare nel futuro una speciale 
attenzione e prendere i provvedi­
menti necessari.

Lo sviluppo dell’economia nelle 
singole attività econorriiche più no­
tevoli, in base ai compiti stabiliti 
nel piano, risulta, per il periodo
1. I. — 31. 7. 1951, c<̂ me segue:

Nell’industria m ineraria va con­
siderata sopratutto la produzione 
di bauxite, di pietra da esportazio­
ne e del cartoon fossile.

La produzione di bauxite, conse­
guita fino a fine luglio a. c. ammon­
ta a 2.651 tonn., cioè soli 5,3% del 
piano di produzione annuale origi­
nario di 50.000 tonn. L’ammontare 
menzionato del piano annuale di 
produzione potrebbe essere raggiun­
to soltanto con la meccanizzazione 
totale dell’impresa «Boksit» è con 
l’attività in tutto l’anno. Invece l’im­
presa venne meccanizzata tardi ed 
anche la sua attività ebbe inizio 
soltanto nel mese di marzo. Per 
questi motivi il pjano originale ,di 
produzione della bauxite venne, ri­
dotto a 16 mila tonnellate per il 1951. 
Per la meccanizzazióne dell’impresa 
stessa, nel primo semestre, venne 
messa a disposizione la somma di
21,000.000 di lire circa, che però 
non venne utilizzata completamen­
te dall’impresa. Una produzione più 
notevole di bauxite è prevista per 
il secondo semestre.

Per la riattivazione della miniera 
di Sicciole vennero investiti
10.954.000 din., ossia il 34% degli 
Itovestimenti annuali verificati. Là 
maggior parte degli investimenti 
nella miniera deve essere eseguita 
nel secondo semestre per metterla 
in stato di poter iniziare la produ­
zione con la fine dell’anno corrente.

Il piano di produzione del sale 
marin?, alla fine di luglio a. c., fu 
realizzato in misura di 9,700 tonn., 
ossia del 39% del piano annuale. La 
raffinazione del sale non venne an­
cora iniziata per mancanza di im­
pianti. A questo scopo bisogna com­
pilare il progetto e il preventivo 
per i necessari investimenti.

Del piano di produzione di clora­

to di magnesio, di 250 tonn., e di 
solfato di magnesio, di 500 tonn., si 
prevede una realizzazione comples­
siva di 500 tonn. circa, ossia il 67% 
del piano. Il motivo del ritardo in 
questa produzione sta nella mancan­
za di impianti adatti.

A fine luglio a. c., furono prodot­
te 328 tonn. di sapone, ossia ‘ il 
22,5% del piano stabilito. In questo 
ramo si risente la mancanza di 
grassi industriali. Il piano di produ­
zione di soda cristallizzata, nello 
stesso periodo, fu realizzato in mi­
sura di 213 tonn., ossia l’89% dèi 
piano annuale. La produzione di 
lucidi per scarpe si è iniziata appe­
na nel marzo scorso quando ven­
nero eseguiti i preparativi tecnici 
necessari, per cui una produzione 
notevole si avrà soltanto nel secon­
do semestre. -,

Per la produzione di calce si è 
iniziata in Vaile del Quieto la co­
struzione dell’impianto. Fino a tu t­
to luglio, vennero investiti 1,090.000 
din., mentre rimpianto è ora in fa­
se di costruzione conclusiva. Per 
migliorare la qualità dei mattori 
venne sondato il fondo presso la 
«Nardone» ed è iniziato l’uso di ar­
gilla che dà migliori prodotti.

Favorevole in genere è stata l ’iri- 
dustria del legname. Nel maggio c. 
a. iniziò Fattività una segheria pres­
so .l’Impresa «Bor», che copre il 
fabbisogno di legname segato. L’e­
secuzione del piano di produzione 
di mobili, nel distretto di Capodi­
stria, risulta in generale consone al 
piano stabilito.

Per la produzione di scope, spaz­
zolini e spazzole, nonché di altri 
prodotti similari, il --problema córi- 
siste sopratutto nella coltivazione 
e produzione di m ateria prima. La 
produzione di polpa rii frutta, di 
salsa dì pomodoro e di marmellata 
è normale. Parzialmente si risente 
la mancanze di imballaggi sopratut­
to di vetro.

Lo sviluppo della produzione a- 
gricola è stato favorevole nel perio­
do dal 1 — I — al 31. 7. 1951. Con 
l’acquisto di 2 trattori, irroratrici, 
ìresè, ara tri ed altri attrezzi agri­
coli venne elevata notevolmente la 
mecanizzazione agricola. E’ previ­
sto l’acquisto di altri trattori. La 
superficie seminata a colture in­
tensive venne aurnentata del 7% a 
scapito del cereali. Il C. P. C. I. ha 
messo a disposizione rilevanti mez­
zi in divise estere per l’acquisto di 
concimi chimici, sopratutto per le 
colture intensive e per la viticoltu­
ra. Per l’esecuzione della seconda 
fase dei lavori di bonifica in Val­
le del Quieto, per il proseguimento 
dei lavori rii bonifica nella Valle 
della Dragognà e ad Ancarano ven­
nero investiti fino al 31 luglio
26.316.000 din., ossia l ’80% degli in- 
vestim?nti pianificati per le boni­
fiche.

Per l’aumento ed il rinnovamento 
dei vigneti, furono stabiliti dei pre­
mi. Sino alla fine di luglio vennero 
pagati come premi 1,779!765 din. Le 
cantine di Umago_ e di Capodistria 
sono in fase di ultimazione. Sino a 
fine luglio vennero investiti
12.034.000 per i lavori di rifinitura

(Continua in IV. pag.)
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S A R A N N O  INIZIATI N E G O Z IA T I
C O N  I L  G O V E R N O  P I  B O N N

S tu d ia to  c o n  «sim patia» il p ro b le m a  d e l  tra tta to  d i  p a c e  ita lia n o  
In iz ia ta  a d  O tta w a  la  se ss io n e  s t r a o r d in a r ia  d e l  c o n s ig lio  a tla n tic o

Conclùsi venerdì Sera i lavori del­
la conferenza tripartita di Washin­
gton, è iniziata sàbato ad- Ottawa 
la sessione straordinaria del consi­
glio atlantico. I colloqui svoltisi tra  
i tre ministri degli esteri occiden­
tali sono serviti in particolare a 
sgombrare politicamente il terreno 
di uri problèma che sarà discusso 
nuovamente nella conferenza di Ot­
tawa. Il Comunicato diramato al 
termine dei colloqui tripartiti di 
Washington ha confermato quanto 
era nelle previsioni della vigilia. 
L ’argomento principale dell’incon­
tro dei tre ministri degli esteri è 
stato quello tedesco, sopratutto : nel 
suo aspetto politico.

Il comunicato precisa che i tre 
m inistri degli esteri hanno incari­
cato l’alta commissione alleata in 
Germania di iniziare negoziati con 
il governo federale di Bon per la 
sostituzione dell’attuale statuto di 
occupazione con una nuova base su 
cui si svilupperai^ i rapporti 
futuri tra  le potenze occidentali ■ e 
la' repubblica tedesca. Lo stesso 
comunicato giustfica poi le ragioni 
per le quali è impossibile oggi rag­
giungere una sistemazione defini­
tiva, tram ite un regolare trattato 
ai pace, con l’ex grande potenza ne­
mica. I nuovi rapporti contrattuali 
tra  gli occidentali e i tedeschi sono 
strettam ente collegati alla parteci­
pazione della repubblica di Bonn

all’organizzazione atlantica, e per­
tanto può considerarsi che il r ia r­
mo della Germania entra ora nella 
sua fase definitiva, alla quale segui­
rà quella concretamente esecutiva.

Il ristàbiljmento della sovranità 
.Germania occidentale, si realizza 
quindi sotto1 ' il segno del riarmo, 
quale conseguenza dei rapporti tra 
le grandi potenze che, a sei anni 
dalla fine della guerra, impedisco­
no ancora il raggiungimento di un 
accordo su un trattato  di pace co­
mune che restituisca Funità orga­
nica al popolo tedesco. Sotto questo 
aspetto l’azione di Parigi, di Londra 
e di Washington perde molto del 
suo valore e rischia di creare nuo­
ve difficoltà nella difficile situazio­
ne internazionale.

Per quanto riguarda la revisione 
del trattato di pace italiano, contra­
riamente alle aspettative di alcuni 
ambienti politici romani, i tre mi­
nistri degli esteri occidentali si so­
no limitati ad affermare di aver 
studiato con \ sim patia. la questione 
che sarà oggetto di successive con­
versazioni tra  i governi interessati.

.Le prime reazioni al comunicato 
dei tre sono una dimostrazione ’dello 
stato d’animo e delle preoccupazioni 
che caratterizzano gli ambienti poli­
tici dell’Europa occidentale. A Pa­
rigi si è particolarmente sottolineato 
il carattere difensivo idei patto atlan- 
pitale britannica non si nasconde una

risposta indiretta alle affermazioni 
contenute nell’ultima nota inviata da 
Mosca al governo di Parigi.

A Londra si rileva .invece l’oppor­
tunità di procedere con molta cautela 
nei negoziati che saranno iniziati 
dall’alta commissione alleata con il 
governo federale di Bonn. Nella ca­
pitale britannica non si inascende una 
certa preoccupazione per la fretta 
che sembrano avere gli americani. 
Il governo britannico desidera natu­
ralmente concludere un accordo, i 
cui termini possano essere totalmen­
te giustificati dinanzi all’opinione 
pubblica inglese, che in più occasio­
ni ha manifestato la propria preoccu- 
zione, per le prospettive aperte dal 
progetto di riarmo della Germania.

iLa questione tedesca sarà ripresa 
nel corso della conferenza di 'Ottawa 
a dieci mesi di distanza dalla seduta 
del consiglio atlantico a Bruxelles, 
nella quale venne accettato il princi­
pio della partecipazione tedesca al­
l'esercito dieirpugopa ’ occidentale. 
L’accordo raggiunto tra Acheson, 
Schuman e Morrison, fa presuporre. 
che il progetto che prevede i ter­
mini nei quali si realizzerà la colla­
borazione della Germania occidentale, 
sarà accettato dai ministri dei do­
dici paesi atlantici senza grandi dif­
ficoltà.

La seconda questione che affron­
terà la conferenza atlantica riguarda 
l'organizzazione difensiva del Vicino 
Oriente e in particolare l’eventuale

inserimento della Grecia e «della Tur­
chia nel patto atlantico. A questo 
proposito i paesi scandinavi hanno 
già espresso il proprio parere con­
trario. Anche la diran Bretagna e la 
Francia sono contrarie al progetto 
americano di inserimento puro e sem­
plice dei due paesi 'nell’organizzazione 
atlantica, e sostengono l’opportunità 
di dar vita ad un apposito patto di­
fensivo del Mediterraneo. Comune ai 
quattro paesi è la preoccupazione di 
veder ridotti gli stanziamenti previ­
sti per ciascuno degli attuali membri 
europei del patto atlantico. In segù- 
ito all’inclusione nel patto stesso di 
due nuovi paesi le cui capacità di­
fensive sono del tutto limitate. Per 
quanto .riguarda in particolare la 
Gran Bretagna e la Francia, i motivi 
della loro opposizione sono ancora 
piu complessi, in quanto legati stret­
tamente a questioni di prestigio in 
relazione ab comandi nel settore 'Me­
diterraneo.

Il terzo argomento della conferen­
za di Ottawa costituisce la dolente 
nota dell’organizzaziane militare de­
gli occidentali. Si tratta del proble­
ma delle ripercussioni ohe i nqtevoli 
stanziamenti per i crediti militari 
hanno sul tenore di vita della popo­
lazione europea e sull’economia dei 
rispettivi paesi. Ui problema Che in­
teressa il governo britannico, come 
quello italiano, il governo belga come 
quello francese, dinanzi ai quali si 
profila il grave pericolo dell’infla­
zione. Renzo Franchi
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REALIZZATO COM SUCCESSO ALLE SALINE
il piano annuale di produzione

Il s a l in a r o  s e t ta n ta c in q u e n n e  R u z z ie r  G io v a n n i 
h a  p r o d o t t o  d a  s o l o  7 v a g o n i  d i  s a l e
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Il collettivo di lavoro delle Sali­
ne di ’Sicciole registra in questi gi­
orni una grande e significativa vit­
toria con la realizzazione del piano 
di produzione annuale (2.500 vago­
ni di sale) molto prima del termine 
stagionale, cosicché, le previsioni 
ottimistiche, danno per certo che 
tale piano sarà largamente supera­
to se le condizioni atmosferiche si 
m anterranno soddisfacenti.

Una: lode speciale merita la 
totalità delle maestranze di questo 
collettivo le quali — essendo stato 
ostacolato nel luglio, quando il la­
voro giunge al massimo, il pro­
cesso della produzione, .dalle con­
dizioni atmosferiche — nel mese di 
agosto hanno ricuperato il tempo 
perduto. Attualmente la produzione 
quotidiana si aggira sui 20 vagoni, 
produzione che si concluderà con 
l’inizio dell’autunno.

Intanto il prodotto viene ammas­
sato negli immensi magazzini che 
però presto si vuoteranno prenden­
do esso la via dei mercati jugoslavi 
ed europei in genere.

Per quanto riguarda la vita iti- 
terna del collettivo l’armonia e la 
massima comprensione regnano tra  
i lavoratori. La categorizzazione de­
gli operai e la stipulazione dei nuo­
vi contratti alla luce delle nuove 
misure economiche, hanno incon­
trate il favore degli operai che han­
no visto notevolmente migliorata 
la loro situazione economica. A 
comprova sta il fatto che solamente 
il 4 % della totalità delle maestran­
ze, il cui numero ascende a 450, ha 
presentato ricorso avverso alle de­
cisioni prese del Consiglio degli O- 
perai, '

Con i nuovi contratti di lavoro i 
salinaroli di Fontanighe, Fasana e « n n t  i t  u i -r i , .  _
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In detta riunione è stata decisa 
la costituzione e l’attivizzazione 
dei comitati scolastici. Tali comi­
tati si formeranno in ogni scuola, 
faranno parte del comitato il pre­
side, da 1 a 2 insegnanti, ,i genitori 
degli scolari eletti nel consiglio dei 
genitori e le persone che, pur non 
avendo figli a scuola, si interes­
sano e collaborano con gli organi 
scolastici per l’assolvimento dei 
compiti.

Il comitato scolastico dovrà ri­
solvere i problemi inerenti alla 
scuola ed al doposcuola, esaminare 
la situazione finanziaria dell’isti­
tuto scolastico, e lo stato materi­
ale dello stesso. Dovrà infine aiu­
tare gli insegnanti nell’adempi- 
mento dei loro dovéri didattici ecc.

Il comitato scolastico fornisce la 
relazione del lavoro svolto al co­
mitato esecutivo del C. P. L. nella 
cui circoscrizione territoriale si 
trova, ed attraverso questo organo 
del Potere popolare, agli elettori.

Il comitato scolastico è formato 
dal numero minimo di 5 membri 
che possono aumentare sino a 9 a 
seconda dell’importanza dell’Istituto 
scolastico. Esso si deve riunire 
d’obbligo due volte al mese.

E ’ stato deliberato, data l'impor­
tanza di questi comitati, che si pro­
ceda quanto prima alla loro, costi­
tuzione.

Il consiglio della cultura ha ri­
levato inoltre la necessità di ad­
divenire alla costruzione di un 
club dei lavoratori culturali e dì 
istituire una, biblioteca.

C A P O D I S T R I A

grammo di sale e questo oltre al 
salario giornaliero che è in media 
di 350- -̂400 dinari.

I Salinaroli invece che assistono 
solamente al processo di cristalliz­
zazione del prodotto (Lera e Stru- 
gnano) ricevono due terzi del cot­
timo’ degli altri salinaroli, oltre be­
ninteso, il compenso giornaliero. 
Tenendo presente che la produzio­
ne media giornaliera per salinaolo 
varia dai 15 ai 30 ql., constatiamo 
che egli durante la stagione guada­
gna il sufficente per il sostenta­
mento proprio e della famiglia per 
tu tto  Tanno solare, prescindendo 
dal fatto che la maggior parte di es­
si è occupata tutto l’anno nei lavo­
r i  di manutenzione, nel mentre il 
rim anente inizia la sua opera nel 
mese di aprile per la preparazione 
dei bacini.

F ra i migliori lavoratori del col­
lettivo è doveroso citare, il comp. 
Huskier Giovanni che conta ben 
75 prim avere. Il suo lavoro, alta­
m ente Qualitativo, lo distingue da­
gli a ltri compagni di lavoro. Nel­
l ’ultimo periodo di tempo 11 comp. 
Ruzzier Giovanni ha prodotto cir­
ca ì? vagoni di sale. Altri ottimi 
lavoratóri degni di lode sono Ja ­
komin Francesco, Potocco Dome­
nico, Benedetti Giorgio, Skrgat Pi­
etro e numerosi altri che sono sta­
ti  prem iati più volte per il loro slan­
cio lavorativo. Non bisogfia scor­
darsi poi ’’di citare il comp. Babic 
Antonio, più volte lavoratore d’as­
salto e che in Questa stagione si è 
pure distinto fra i migliori*produt- 
tori del, settore di Lera.

II Consiglio operaio ed il Comi­
tato amministrativo si riuniscono 
regolarm ente per discutere e risol­
vere i problemi riguardanti la pro­
duzione e la vita del collettivo, A 
questo proposito' il pronto allonta­
namento di certi elementi nocivi ha 
rivelato come il funzionamento del 
Consiglio operaio collima con gli in­
teressi della collettività!, Infatti, 
certo Goina Domenico, ex milite 
•fascista, appartenente alla defunta 
milizia forestale a Pitacco Antonio, 
fedele e conseguente seguace del 
credo mussollnìano, che nel 1941 
partecipò attivamente alla cruenta 
lotta contro il movimento Partigia­
no e che pure nella sua veste di fa­
scista venne fatto prigioniero, e 
Rredònzani Francesco, acceso fa­
scista e padre di un membro delle 
«SS», dopo le constatazioni del con­
sìglio degli operai non fanno più 
parte delle saline. Da notare che, a 
suo tempo, questi tre fascisti erano 
sta ti epurati e condannati dalle 
preposte commissioni di epurazione, 
alla perdita dei diritti civili per pe­
rìodi varianti dai 3 ai 5 anni. Na­
turalm ente per rispettare un fonda- 
mentale principio democratico da 
parte  del P. P, e degli stessi operai 
fera stata concessa loro la possi­
bilità di riabilitarsi con l’onesto la­
voro e òón il contributo alla rico­
struzione della nostra economia. La 
pratica invece ha dimostrato le loro 
pervèrse intenzioni ed, assieme alla 
loro cricca, sono stati giudicati in­
correggibili dal popolo lavoratore.

Ora, approfittando delle ultime 
giornate di questa estate del 1951. 
sulle interminabili distese delle no­
stre saline ferve .quel lavoro che 
giornalmente pone un’altra pietra 
nella costruzione della nostra nuo­
va società socialista.

B U J E

RIUNITO IL CONSIGLIO 
DELLA CULTURA

Si è riunito la scorsa settimana 
a Buie il consiglio distrettuale per 
l ’Istruzione Publica e la Cultura, 
per discutere vari problemi rigu­
a rd o s i  il miglioramento del la­
voro - nelle ».ostre scuole» ^  w

Nel quadro della Federazione Di­
strettuale delle Cooperative Agri­
cole e del Fondo per la Meccaniz­
zazione e per il Potenziamento eco­
nomico dell’agricoltura cooperativa,

si è costituita in questi giorni l’A­
genzia Commerciale Cooperativisti­
ca.

Questo'nuovo passo in avanti del­
la nostra economia era richiesto dal 
nuovo sistema economico. finanzià­
rio instaurato nel nostro Circonda­
rio con l a . lìberazzazione del com­
mercio. Il compito specifico della 
neocostituita Agenzia è di coordina­
re le esportazioni dei prodotti agri­
coli, le importazioni del macchina­
rio e di quanto necessita per io svi­
luppo ed il miglioramento dell’agri­
coltura.

La costituzione di questa Agenzia 
era resa urgente ed indispensabile 
dal fatto che, coi nuovo sistema 
commerciale, non. tutte le coopera­
tive erano in grado di affrontare e 
risolvere i nuovi problemi, sopra­
tutto quelli relativi alla esportazio­
ne ed alla importazione dall’estero,

Il «Servis Agricolo Distrettuale», 
che finora si incaricava di procu­
rare alle cooperative quanto loro 
necessitava per lo sviluppo, agrico- • 
lo (attrezzi, macchinario, sementi, 
concimi, ecc.) viene sostituito ora 
dall’Agenzia che, come ente coope­
rativistico, avrà più competenza e 
miglior veste per curare gli interes­
si delle cooperative.

E’ da rilevare inoltre che le al­
tre aziende non potevano orienta­
re ed avviare le cooperative sulla 
strada aperta dal nuovo sistema 
commerciale essendo troppo impe­
gnate nel proprio lavoro e mancan- 
ti di ascendente perchè di caratte­
re privato.

D’ora in poi tutte le cooperative 
dvranno attenersi agli orientamen­
ti dell’Agenzia in argomento e con­
sultarsi con essa prima di assume­
re impegni definitivi, specialmente 
con l’estero.

Tutte le cooperative dovranno i- 
noltre rivolgersi alla predetta Ä- 
genzia per tuttociò che riguarda il 
«Se/vis», avendo essa assunto l’e­
redità di quest’ultimo.

Veduto delle saline di Sicciole

P r im i ,  s u c c e s s i  n e l  c a m p o  d e l  c o m m e r c i o  e s t e r o

SFRUTTARETUTTELENOSTREPOSSIBìLITA’ 
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Con le divise estere realizzate potremo 
acquistare l'attrezzatura industriale neces­
saria per potenziare la nostra economia

E’ trascorso un breve intervallo 
di tempo da quando il C. P. Č., per 
i’Istria ha approvato le nuòve pre­
scrizioni in materia di commercio 
estero e già segnaliamo i primi suc­
cessi neh campo delle, esportazioni.

Le cooperative agricole del di­
stretto dì Capodistria dispongono 
già presso l’Agenzia Commerciale 
cooperativistica della somma di 13 
milioni di lire per la frutta e verdu­
ra che hanno, esportato tram ite la 
ditta «Fructus» in Austria e a Trie­
ste.

Questi risultati sono stati otte- ' 
nuti con la collaborazione dell’ente 
esportatore che, con un’ottima or­
ganizzazione, è, riuscito a piazzare 
sui mercati esteri i prodotti dei no­
stri cooperatori.

Pure le altre branchie di attivi­
tà della nostra economìa hanno 
manifestato notevole interesse per 
l’esportazione onde procacciarsi le 
divise necessarie all’acquisto dei 
prodotti industriali che la giovane 
industria jugoslava per il momento 
non produce.

L’impresa di sfruttamento delle 
cave nel buiese «Kamenolom» ha già 
spedito i primi càrichi di pietre i- 
striane in Italia. Anche il colletti­
vo di lavoro della «Salvetti» di Pi- 
rano si appresta ad esportare i suoi

L’ ASSEMBLEA PLENARIA DELLE COOPERATIVE AGRICOLE

BUTATA LA RECESSI»' Dl STUBU EINSBLTAZIIBI
per  il m ig lio ram ento  del  lavoro fu turo

Bisogna combattere le tendenze monopolizzatrici di 
certi enti che frenano l'iniziativa dei cooperatori

Ha avuto luogo la scorsa setti­
mana a Capodistria nel ridotto del 
Teatro Ristori l’Assemblea Plenaria 
dei rappresentanti delle Cooperati­
ve agricole di produzione e di qu­
elle di acquisti e vendite del distret­
to.

L’ ‘Assemblea è stata indetta per 
discutere diversi problemi di carat­
tere economico che interessano le 
cooperative ed in specie per trattare 
sulle loro funzioni nei nuovo siste­
ma di commercio, basato sugli 
scambi liberi.

Il comp. Beltram ha tenuto una 
breve relazione sulla situazione 
delie cooperative, specialmente ora 
dopo 40 giorni dalla liberalizzazione 
dell’economia, ed ha auspicato che, 
in base alle esperienze acquisite 
nell’intervalo, i coperatori pros­
pettino le loro difficoltà ed i pro­
blemi che frattanto sono sorti.

Nella discussione che ha fatto se­
guito, sono intervenuti diversi rap­
presentanti delle cooperative di ti­
po generale e di quelle di produzio­
ne i quali hanno espresso il loro 
punto di vista sul nuovo sistema di 
lavoro, criticando e protestando per 
certi ostacoli infrapposti da - certi 
funzionari delle grandi aziende o 
del Potere popolare alla loro atti­
vità.

Parecchi compagni hanno fatto 
presènte che nei magazzini delle 
cooperative di tipo generale dei 
paesi dell’interno esistono forti gi­
acenze di prodotti tessili èd indu­
striali non correnti. C iò'grava sulla 
situazione finanziaria delle coope­
rative che, avendo già' esaurito i 
crediti con l’acquisto di tali merci, 
loro imposte, si trovano ora nell’im­
possibilità di ottenere nuovi cre­
diti.

Il rappresentante della cooperati­
va agricola di Ancarano ha fatto 
presente che l’amministrazione de­
gli Acquedotti e Bonifiche, sebbe­
ne più volte richiesta e sollecitata, 
non ha eseguito i lavori per l’irri­
gazione dei terreni della cooperati­
va, siti nella bonifica e cosi ai co­
operatori è mancata la possibilità di 
guadagni notevoli. Il comp. Beltram, 
rispondendo, ha precisato che l’ini­
ziativa doveva partire dai coope­
ratori ed ha soggiunto che il collet­
tivo dell’Acquedotto, con la colti­
vazione dei pomodori nel terreno 
irrigato della bonifica di Ancarano, 
ha ricavato un utile di oltre 180 mi­
la dinari.

Altri rappresentanti delle coope­
rative hanno messo in rilievo il 
fatto che certi grandi enti hanno 
in diversi casi manifestato tenden­
ze monopolizzatrici del commercio.

In appoggio a tale affermazione, 
il delegato della cooperativa di Vìl- 
lanova ha fatto presente che la co­
operativa intendeva esportare in 
Jugoslavia 3000 bottiglie di vino 
pregiato. A rrivata la merce al bloc­
co, venne rifiutato l’inoltro della 
spedizione e ciò perchè alcuni fun­
zionari delia ditta «Vino», richia­
mandosi ad una circolare, ormai a- 
brogata, che vietava l’esportazione 
e la spedizione del vino in, Jugosla­

via se non accompagnata da docu­
menti debitamente approvati dalla 
«Vino» stessa, fecero fermare la 
spedizione.

Altri delegati hanno fatto presente 
che la ditta «Fructus» ha stabilito 
dei prezzi unici per l’uva ed altri 
prodotti agricoli, non pagando mag­
giorazioni . per le migliori qualità 
di prodotti ecc.

A sua volta un membro della 
cooperativa di Decani ha segnala­
to un intervento illegale di funzio­
nari del C. P. L. di Campel Salara 
relativamente ad un acquisto di 
vino. Infatti la cooperativa di' De­
cani intendeva acquistare del vino 
presso produttori privati di Campel 
Salara, ma i funzionari del C. P. L. 
in argomento (i quali hanno dimo­
strato di non conoscere le nuove 
disposizioni in materia economica) 
richiamandosi ad un disposizione 
di legge non più in vigore, che vie­
tava lo scambio ed il commercio 
dei vini fra vari C. P. L., facevano 
andare a monte l’affare.

Ai delegati delle cooperative han­
no fatto seguito i rappresentanti di 
vari enfi che hanno espresso le lo­
ro opinioni e difeso le loro tesi con­
cernenti i rapporti di affari con le 
cooperative.

Tirando le conclusioni della di­
scussione, il comp. Beltram ha rile­
vato che necesita sempre di più 
tenere delle riunioni del genere per 
esaminare e discutere ampiamente 
1« situazione esistente.

Necessita pure combattere le ten­
denze monopolizzatrici di certi en­
ti; ciò che potrà essere realizzato 
con l’aiuto della nuova agenzia 
commerciale cooperativistica, recen­
temente costituita, che interverrà 
nel commercio in difesa degli inte­
ressi cooperativistici.

Da quando è stato introdotto il 
nuovo sistema economico nel cir­
condario istriano le cooperative de­
vano risultare principalmente l’anel­
lo di congiunzione fra i produttori 
agricoli ed i mercati locali ed esteri.

In chiusura della Assemblea, il 
comp. Beltram ha fatto rilevare 
che, dopo l’adozione dei nuovi prov­
vedimenti di carattere economico, 
il Potere popolare ha stanziato ul­
teriori crediti per potenziare le co­
operative.

il folclore che ìquest’anno ha destalo 
maggior interesse.

Anche i complessi musicali h a n n o "  
ricevuto un impulso non ìnfliferen- 
te, tanto che si attendono delle bu­
one '  affermazioni, come quella del 
complesso orchestrale di Umago, 
quella del complesso musicale ed 
orchestrale di Buie e del neo co­
stituito complesso mandolinistico di 
Cittanova.

Le filodrammatiche dei circoli di 
cultura di Buie, Cittanova e Umago, 
nonché quella- di Momiano e di 
Grisignana sono all’opera per pre­
sentare dei programmi teatrali con­
facenti alla Rassegna.

ottimi prodotti e così pure il li- 
quorficio «Corrado» e «Baseggio.» 
di Capodistrìa ! cui prodotti possono 
reggere bene la concorrenza con i 
prodotti di marca al di fuori del 
circondario.

Le saline dì Sicciole, che quest’an­
no sono state modernizzate, vice­
versa esportano il sale.

La latteria centrale, a sua volta, 
cerca di migliorare organizzativa­
mente le sue distribuzioni e si è 
già assicurata' a Trieste il piazza­
mento dei prodotti dei nostri alle­
vatori di bestiame.

Le grandi imprese vinicole «Vi­
no» di Capodistria e «Vinoexport» 
di Umago già da lungo tempo piaz­
zano i loro prodotti, all’estero, ed 
innanzitutto a Trieste il tipico vino 
istriano, che è molto richiesto sui 
mercati. _

Questi i successi conseguiti con 
l’esportazione dei nostri prodotti. 
Successi che non devono farci dor­
mire sugli allori, ma spronarci alla 
ricerca di tutte la possibilità di 
sfruttamento della nostra produzio­
ne per l’esportazione, quali i casca­
mi del legno, che finora 'venivano 
gettati a mare, i cascami di ferro, 
le interiora e gli scarti ricavati dal­
la macellazione ecc. Una iniziativa 
del ■ genere ha già fruttato, alla 
«Prerad» la possibilità di acquista­
re con le divise ricavate un camion­
cino attrezzato, per il rapido tra­
sporto nei posti di distribuzióne del­
le merci deteriorabili quali: burro, 
lievito, ecc.

Abbiamo altre fonti di sfrutta­
mento che sinora sono statò trascu­
rate, cioè le piante industriali (gi­
nestre, ecc.) e quelle medicinali 
(ginepro, assenzio) ecc. che posso­
no venir raccolti dalle donne e dai 
bambini .nelle nostre campagne ove 
si trovano in rilevante quantità.

Ora si stanno facendo nel nostro 
circondario degli esperimenti per 
ricavare l’olio dall’assenzio, che 
verrà esportato in Austria al prez­
zo di 50ÒQ lire il chilogrammo.

Poi co» altre piante si ricava il 
tannino tanto richiesto .dall’industria  
della conceria ecc.

Abbiamo qui citato alcuni esem­
pi di possibilità di sfruttamento 
delle varie fonti di scarti, ecc. che 
a parere di molti sono inutili ma 
che invece danno la possibilità di 
realizzare divise estere.

Il nuovo sistema di commercio 
estero ci da la possibilità di im­
portare l’attrezzatura industriale a 
nói necessaria e noi dobbiamo sfrut- 

.. tare questa possibilità per il nostro 
’ benessere.

Il $udz"pu§ett
Tutto era stato studiato sin nei 

minimi particolari. Sapienti appo­
stamenti avevano' rivelato quando 
non c’era pericolo alcuno di venir 
colto in flagrante. Il lunario, da 
parte sua, dava per certo che il 
nostro satellite avrebbe .illuminato 
gli antipodi ed in quel di Anca­
rano, per conseguenza, le notti sa­
rebbero state più buie che mai.

Sarebbe stato, come si suol dire, 
un colpo perfetto. Infatti, quale 
segugio, anche il più scaltro, sa­
rebbe riuscito a  trovare il bandolo 
della intricata matassa?

Così ragionava Kočiančič Giu­
seppe di Prade nell’atto di riem­
pire il suo capace canestro di stu­
pende piàntine di sedano che in 
lunghe file parallele stavano alli­
neate nei terreni dell’economia del- 

■ 'PAministrazione • Acquedotti nella 
bonifica di Ancarano.

Le giovani e tenere piantine in­
tanto si accumulavano nel capace 
canestro del Kociaćič che, con mani 
di consumato agricoltore, le strap­
pava dalla madre terra.

Fu così che ben 3000 piantine 
di sedano cambiarono proprietario 
per andare ad arricchire altri ter­
reni delia ubertosa plaga di Anca­
rano.

Ma il diavolo ci mise la coda. 
Questa volta il Kočiančič aveva 
da fare con gente testarda che non 
intendeva essere menata per il 
naso.

La piantagione delle piantine di 
sedano era costata fatiche e sudore 
sotto il solleone di luglio ai dipen­
denti de l’Amministrazione Acque­
dotti che si misero di buzzo buono 
per scoprire il ladruncolo.

Procedettero per eliminazione, 
confrontando i campioni della 
loro terra con la terra di tu tti gli 
altri sedani piantati' nei campi 
della bonifica e, pochi giorni dopo, 
identificarono il furfante nella per­
sona del nostro eroe.

Naturalmente sulle prime il rea 
negò. Ma le prove erano là, evideru 
ti. La te rra  che ancora aderiva alle 
radici delle piantine dei «suoi» se­
dani presentava tutte le caratteristi­
che chimiche e  geologiche di quel­
la dei campi dell’Economia dell’Am- 
ministrazione Acquedotti. Venne 
quindi la confessione e, dopo un 
lungo mercanteggiamento, il Koci- 
ančič dovette sborsare la somma di 
3.500 din. ai derubati.

«Cara La Nostra Lotta.
Perchè il pane che viene confe­

zionato a S. Lucia nel forno del si­
gnor Fragiacomo e che viene con­
sumato a Portórose, S. Lucia, S. 
Bortolo e Saline, 90 volte su 100 è 
talmente crudo che si potrebbe be­
nissimo impastare di nuovo?

Questo fatto non si verifica da 
giorni, oppure da mesi, pia questa 
è sempre stata l’abitudine di quei 
signori, per il maggiore rendimen­
to che fa  impinguare le loro tasche. 
Non si comprende infine il perchè 
le «struzzo» invece di 0.50 kg non si 
fanno di 0.25.

Un consumatore».

Quanto scritto dal nostro lettore 
è troppo chiaro per richiedere ul­
teriori chiarim enti nostri, ed una 
più motivata esigenza da parte del 
giornale che il proprietario del for­
no provveda in conseguenza.

P R E C I S A Z I O N E
In relazione all’articolo «250.000 

din. sperperati alla Casa operaia 
di Capodistria», pubblicato dal 
nostro giornale il 1.8 luglio 1951 sul. 
numero 199 in II. pagina, e a se­
guito di. nuove informazioni da noi 
assunte e concernenti le irregola­
rità da noi segnalate nella costru­
zione della casa operaia di Capo­
distria, siamo in grado di preci­
sare quanto segue:

1. Il direttore deH’Edilit non è 
responsabile dei fatti da noi attri­
buitigli nell’articolo da noi pub­
blicato.

2. La somma da noi segnalata ih 
precedenza è sensibilmente superi­
ore a quella che fu la spesa effet­
tiva.

3. Le responsabilità inerenti alle 
spese indébite, a nostro parere, sono 
da addossarsi. all’investitore che le 
ha ordinate.

(Purtroppo è da rilevarsi che, 
contrariamente alle disposizioni in 
vigore, numerosi sono i casi di. 
responsabilità da attribuirsi agli 
investitori — i quali affidano i la- 

Ai segugi dell’Acquedotto era ar- , vorj senza un preciso programma.
risa la vittoria, e per loro il furto 
era ormai archiviato poiché, oltre 
al rimborso si erano fatta anche 
una bevutina di quello buono a 
spese del Kočiančič cui non pareva 
vero di essersela cavata così a buon 
mercato.

Ma ecco che un’altra volta il dia­
volo ci mise la sua coda poiché 
della opinione dei derubati non fu 
la difesa Popolare che, avuto sen­
tore del fatto, denunciò il Kocian- 
čie alla Pubblica Accusa di Capo­
distria la quale tra  breve farà cam- 
parire il Kočiančič sul banco degli 
imputati.

I membri dell’UAIS di Kucibreg 
(distretto di Buie) hanno deliberato 
dV effettuare la riparazione della 
strada che collega il loro paese con 
la strada principale Hrvoj—Buie. 
Tale lavoro verrà effetuato su base 
volontaria.

Già nei primi giorni del mese dì 
settembre gli organizzati si sono 
messi al lavoro effettuando 150 ore 
di lavoro volontario. Quando sarà 
ultimata la riparazione di detta 
strada, essi riatteranno la strada 
campestre.

Questa sana iniziativa della base 
di Cucibreg va segnata come esem­
pio per le organizzazioni dell’UAIS.

senza disegni, senza descrizioni e 
preventivi, creando difficoltà enor­
mi alle ditte costruttrici).

4. A meglio chiarire il punto 3, 
citiamo alcuni casi:

a) Presso la Cantina «Vino» di 
Capodistria appena nel II. semestre 
di quest’anno, si è cominciato a 
prendere in esame quali opere do­
vevano essere eseguite per far 
fronte alle esigenze della vendem­
mia in corso. (Da notare che l ’ese­
cuzione stessa non può essere rea­
lizzata 'nelle ultime ore).

b) Airi casi caratteristici che 
denunciano il medesimo sistema 
sono quelli della «Adria» che fino 
a pochi giorni fa non sapeva se 
costruire il tetto dell’officina p .g li, 
ufici della direzione; quelli del 
sanatorio di Valdotra dove i locali 
sono quasi ultimati e la ditta co­
struttrice non è ancora in pos­
sesso del piano di costruzione del 
reparto caldaie per il riscalda­
mento centrale. L ’ospedale di An­
carano ancor oggi non ha pre­
sentato alla ditta costruttrice i 
piani degli impianti dela lavan­
deria la cui messa a punto h a  ca­
rattere di grande importanza, e 
così via.

5. Il lavoro del Consiglio operaio
e del Consiglio amministrativo del- 
l’Eflilit. — tenuto conto delle parti­
colari condizioni dell’edilizia — è 
ottimo Sotto tu tti i punti di vista, 
grazie anche al perfetto accordo dì 
.tali organi con il direttore del­
l’impresa. '

NELLE AULE DEL TRIBUNALE POPOLARE DI PIRANO
Esemplare condanna a Korenika Ottavio
r e o  c o n f e s s o  d i  m a l v e r s a z i o n i  e  s p e c u l a z i o n e  illecita

L ' ö x  s e g r e t a r i o  d e l l a  c o o p e r a t i v a  a g r i c o l a  d i  I s o l a  

a b u s a v a  d e l l a  f i d u c i a  i n  l u i  r i p o s t a  d a i  s o c i

PREPARAZIONE DEI CICP
PER LA RASSEGNA

I Circoli Italiani di Cultura del 
distretto di Buie, dopo la stasi esti­
va, hanno ripreso i preparativi per 
la prossima rassegna culturale deì- 
l’U. d.I. E ’ già prevista la parteci­
pazione di 3 complessi corali con 
programmi di canzoni popolari tra ­
dizionali ed alcuni anche con cori 
d’opera.

Sono in corso anche i preparativi 
dei folclore che richiama e valoriz­
za le viethie tradizioni dei villag­
gi e cittadine del distretto. Grisi­
gnana é Buie saranno in gara co­
me nella rassegna precedente, eoi}

Si è svolto negli scorsi giorni 
presso il Tribunale Popolare distret­
tuale dì Pirario il processo a cari­
co di Korenika Ottavio, di 27 anni, 
da Corte d’isola, già segretario del­
la Cooperativa agricola generale di 
Isola dTstria.

Sul Korenika gravava l’accusa di 
malversazioni, di speculazióne e di 
appropriazioni indebite da lui ope­
rate dal giugno 1949 al marzo 1951, 
approfittando della posizione di fun­
zionario cui era affidata l’ammini­
strazione dei beni della coopera­
tiva e precisamente.

Dal novembre 1649 al febbraio 
1951 il Korenika, senza essere au­
torizzato dal. consiglio amministra­
tivo della, cooperativa, detraeva 
mensilmente daha cassa di questa 
la somma di 500 din. per pagare le 
sue spese, d’affitto, causando un dan­
no complessivo di 8000 din. alla 
coop, stessa.

Dal febbraio 1950 al marzo 1951 
ha ugualmente disposto il pagamen­
to di 250 din. mensili per le spese 
dell’alloggio di sua sorella Lidia 
Korenika a carico della cooperativa 
che perciò è stata danneggiata di 
altri 3500 din.

Nell’ottobre 1950 egli, a nome del­
la cooperativa e all’insaputa del 
consiglio amministrativo di questa 
e col pretesto che la coop, aveva 
urgente bisogno di metrolire per 
inderogabili acquisti di materiali da 
effettuarsi a Trieste, ha ottenuto 
dalla VUJA, con due richieste, il 
cambio di 42.100 dinari in 141.500 
metrolire, da lui spese non nell’in­
teresse della cooperativa, ma per 
acquisti propri e cioè di una «Lam­
bretta» dei ; osto di 90-mila lire; di 
un cappotto in peile da autista, pa­
gato 28 mila lire e di serrature .va­

rie per mobili dell’importo di 12 
mila lire.

Nel novembre 1950 acquistò dalla 
«Bor», a nome della cooperativa, 
m etri cubi 1,858.di legname da lui 
usato per la fabbricazione di mobi­
lio proprio, causando un danno alla 
coop, di 5.581 dinari.

Durante il periodo in cui era se­
gretario, della coop, iì Korenika ha 
compiuto parecchi viaggi, non mo­
tivati da ragioni di servizio, a Tri­
este causando un danno alla coop, 
per spese di. viaggio e per diarie 
non dovute di 10 mila dinari.

Nel mese di ottobre del 1950 egli 
acquistava a Trieste diversi pezzi 
per il torchio delle olive, spenden­
do la somma dì 11 mila metrolire 
che trasformò in 31.600 dinari, p re­
sentando una fattura per questo 
importo alla coop, che subiva un 
danno di .27.934 dinari.

Nel novembre 1950, in occasione 
della raccolta dei rottami ferrosi, 
egli : ha incassato dalla ditta «Od­
pad» la somma di 588 dinari che 
trattenne per suo conto anziché v er­
sarla alla base dell’UAIS, cui era 
dovuta per la raccolta di tali rot­
tami. -

Nel maggio 1950 tentava di tra­
sportare in via illegale da Trieste 
in zona B un quantitativo impreci­
sato di estratti per fabbricare li­
quori, merce che gli venne confisca­
ta dagli' agenti di finanza della zo­
na A, ma le cui spese di acquisto 
egli caricò alla coop, causandole 
un danno di 3.200 din.

Nel marzo del1 1951 ha accordato, 
senza autorizzazione del consiglio 
amministrativo, un prestito di 5 mi­
le di a Vascotio Giovanni,..conta­
bile della cooperativa, che poi ò an­
dato a  Trieste per. cui il prestito

non è stato rimborsato alla cassa 
della cooperativa da cui era stato 
prelevato.

Nel maggio 1950 il Korenika ha 
acquistato a Trieste un motore per 
75mila dinari, poi trasportati) in via 
illegale nella nostra zona è venduto 
alla coop, di Corte d’isola, lucran­
do in tal modo. 5 mila dinari.

Per il pagamento1 di tale motore 
egli ha trasportato illegalmente in 
due riprese a Trieste la somma di 
75 mila dinari, da lui consegnati 
al venditore, un certo Skerl.

Nel periodo dal marko 1950 al feb­
braio 1951, concludendo a nome del­
la cooperativa diversi affari di com­
pre e vendite, per acquisti di pezzi 
vari .per il camion e per le sue ri-, 
parazioni a Trieste, sulla base del 
cambiò non favorevole per la no­
stra valuta, ■ di una lira per un di­
naro, egli ha effettuato diversi pa­
gamenti per la somma complessiva 
di 206.761 dinari, da lui illegalmen­
te trasportati nella zona A con cor- 
rispodente danno per la nostra eco­
nomia.

Questa la lunga e nutrita  serie di 
malefatte contestate à! Korenika i 
quale ha ammesso nella quasi tota­
lità i fatti stessi.

Una comprova della leggerezza, 
della mancanza di ogni senso di 
responsabilità e del nessun valore 
che il Korenika attribuiva ai beni - 
del popolo che amministrava, è sta­
ta offerta da lui stesso nel corso del. 
processo quando, nelle sue ampie 
confessioni, adduceva come scusan­
te di aver impiegato le 141.500 me 
trolìre nell’acquisto dèlia «Lam­
bretta», del cappotto in peile eòe. 
per liò, .pii: .: avendo trovato nei 
pesto convenuto il meccanico Skerl 
tìi T rieste, al quale doveva essere

pagata quella somma per ripara­
zioni eseguite al camion della co­
operativa e avuta la proposta del­
l’acquisto della «Lambretta» a buon 
prezzo, non potè resistere alla ten­
tazióne di rientrare a Isola a caval­
cioni del rapido e guizzante auto­
mezzo ed. equipaggiato come si con­
viene a chi fa uso dello stesso, os­
sia con il cappotto in pelle».

Le confessioni del Korenika han­
no facilitato il compito dei giudici 
i quali lo hanno condannato a 2 anni 
e 6 mesi di reclusione, alla pena 
pecuniaria di 30 mila dinari (da 
convertirsi. in . 150 giorni di reclu­
sione i n . caso di insolvenza) alla 
.confisca della «Lambretta», alla 
confisca, della somma df 1:543 lire 
e di un anello d’oro con rubino, al 
pagamento alla cooperativa della 
somma di 36.134 dinari, nonché al 
pagamento delle spese processuali.

La condanna, come ognun vede, è 
mite, tenuto conto sopratutto del 
fatto che il Korenika, abusando del­
la fiducia in fui riposta, si è appro­
priato ed ha sperperato denaro del 
popolo, danneggiando la cooperati- 

■ va di Isola e con essa la nostra e- 
conomia.

Non è da escludere che ora il 
Korenika venga assurto àgli onori 
degli altari quale «martire dell’ita­
lianità conculcata in queste terre» 
dalla stampa della democristiane- 
ria e che egli costituisca una nuo­
va unità da aggiungersi nei lunghi 
elenchi di «cittadini vittime del te r­
rore poliziesco titino nella zona B» 
pubblicati dal’organo di. Viđali «Il 
Lavoratore» di Trieste non essendo 
improbabile che il Korenika man­
ie mcüe : d'i.liln vi ppòrii con 
gli agenti di Trieste del cominfor.- 
Pùsrno, . . ................



-  V.

L A V O R I  P R E P A R A T O R I  P E I  LA
P R O S S I M A  R A  S SE G H A  CUL T UR AL E

L a  r i u n i o n e  d e l  P l e n u m  
d e i r  U n i o n e  d e g l i  I t a l i a n i
TRATTATI I VARI PROBLEMI PER LE P RO SS IME  

R A S S E G N E  C U L T U R A L I  L O C A L I
Domenica scorsa, nella sala della 

Casa del Popolo di Pirano, con inizio 
alle ore 9.15 ha avuto luogo la riu­
nione straordinaria del Plenum del­
l’Unione degli italiani del Circonda« 
rio dellTstria.

Furono trattati i vari problemi per 
le prossime Rassegne locali. Il còm'p. 
presidènte, Agarinis, svolse una re­
lazione politica e sulle attività ,di 
tutti i Circoli, dicendo, in sintesi, 
che gli Italiani si accingono a met­
tere in móstra quanto è in loro pos­
sesso nel campo della cultura, pro­
prio nel momento in cui le condi­
zioni internazionali sono particolar­
mente tese da una situazione causata 
da concetti imperialisti nei quali il re­
cord è senza dubbio detenuto dalla 
nefasta politica dej dirigenti del 
Cremlino.

Passando poi alllesame dei risul­
tati raggiunti in questi ultimi 18.me­
si, egli disse che è chiaro come il 
lavoro del nemico non ha attecchito, 
data la riuscita della Rassegna dello 
scorso anno e il vasto ‘.sviluppo dei 
vari Circoli che sono in continua 
attività, creando nuovi gruppi e rap­
presentando numerosi spettacoli, spe­
cie nei centri maggiori come Capo­
distria, Isola. Pirano e Buie, con 
scambi culturali, trasmissioni, ra­
diofoniche, riviste, commedie, cori, 
ecc. Le biblioteche sono state siste­
mate e arricchite di volumi, sono 
state fatte gite di carattere escur­
sionistico e culturale.

Però, oltre ai risultati, ci sono 
pure delle lacune che in gran parte 
dipendono dalla mancanza di quadri 
istruttori e dalla noncuranza del di­
rigenti di certi Comitati dei Circoli: 
esempio tipico quello di Portorose. 
Da elogiare invece i Circoli di Ca­
podistria e Pirano. Fatto l’esame dei 
preparativi per la Rassegna dei sin­
goli Circoli, si è entrati quindi 
nelle discussioni alle quali hanno 
partecipalo i responsabili dei vari 
Circoli.

CAPODiSt r iA: ha in programma 
una commedia musicale folcloristica, 
un coro misto, solisti, cinque com­
plessi musicali, spettacoli di pionie­
ri, e mostre di pittura e scultura. Si 
riscontrano delle deficenze nello 
scarso impegno di alcuni elementi 
di certi gruppi artistico - culturali. 
Il Comitato però promette di prose­
guire ad accompagnare nel lavoro le 
varie Sezioni affinchè il programma 
venga completato e nel migliore del 
modi.

ISOLA: darà la commedia «Cro­
naca») di Leopoldo Trieste, alcuni 
quadri della rivista «Senza Titolo», 
un programma musicale con solisti 
locali; programma che andrà dalla 
musica leggera a quella operistica, 
^operetta in tre atti per pionieri «Il 
Reuccio e il suo Cruccio.» Sorge la 
difficoltà dell’assenza del dirigente 
i complessi musicali e del poco in­
teressamento di certi membri del 
Conaitato.

Ad ogni modo il Circolo ha .fatto 
un passo in avanti perchè ora si può 
contare sulla collaborazione degli in­
segnanti che quest’anno sono stati 
particolarmente attivi. Per la pittura 
si potrà contare molto sul comp. De­
lise Emilio che corrisponde in pieno 
in questo campo. Per la buona ri­
uscita bisognerà fa^e quell’opera Hi
persuasione .che colmerà 
suaccennate.

le lacune

Programmi tutti soddisfacenti e pi­
eni di promesse che verranno mante­
nuti al massimo. Tutti naturalmente 
incontrano delle difficoltà ma i res­
ponsabili si sono presi l’incarico di 
risolverle con l’aiuto dell’Unione de­
gli Italiani e di collaborare alla riu­
scita della Rassegna che presenterà 
quest’anno complessi artistici di 
qualità superiore a quelli dell’anno 
scorso. j

Al buon proseguimento dei lavori 
sono stati invitati anche dai comp. 
Sabaz Clemente, Benussi Romano e 
Agarinis che hanno concluso la riu­
nione incoraggiando < presenti a sor­
montare tutte le difficoltà!

Mei p n s s s m ®  ssamerò 
da rem o  ii re so c o n to  
partico laregg ia to  de!  
c e s t r o  invia to  sesiia

FIERA INTERNAZIONALE 
DI ZAGABRIA

L O U I S  A D A M I Č  
È* S C O M P A R S O

Bohinj

Louis Adamič, il grande scrittore 
americano d’origine slovena è mor­
to. E ’ stato trovato, circa una set­
timana fa, nella sua casa in fiam­
me, nel New Yersey, abbàttuto dal­
la scarica di un fucile che teneva 
tra le ginocchia.

L’avvenimentò è tuttora avvol­
to in un tragico mistero. Subito, vi 
fu chi parlò di suicidio, ma, valu­
tando le ulteriori informazioni e 
considerando le circostanze nelle 
quali si è spenta fa preziosa vita 
dello scrittore, giungiamo alia con­
clusione che la prima Ipotesi non 

• sia affatto quella veritiera.
Perchè avrebbe dovuto suicidar­

si Adamič, in ' pieno possesso del­
le sue facoltà mentali, conosciuto, 
rispettato ed onorato, senza alcu­
na notevole difficoltà sul cammi­
no di uomo ed artista?

•
E, pure ammesso il contrario, 

perchè avrebbe scelto quel modo 
truculento di porre fine ai propri 
giorni, egli, nemico di ogni orrore 
e di ogn i^erversità?

Perchè, alfine, avrebbe dato fuo­
co alla propria casa, con quella tec­
nica ria incendiario perfetto che eb­
be a rivelare la perizia?

Giova ricordare che i pareri de­
gli organi giudiziari che hanno ef­
fettuato , il sopraluogo sono concor­
di circa l’origine delittuosa del-‘

IN A U G U R A T A  L A  F I E R A  I N T E R N A Z I O N A L E D I  Z A G A B R I A
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PIRANO: darà la commedia «Una 
Lampada alla Finestra», orchestra, 
coro, solisti, complesso mandolinisti- 
co: con musiche popolari, romanze e 
pezzi d’opera. Un programma vario 
dei pionieri. La Rassegna locale è 
stata fissata per la seconda settimana 
d’ottobre.

S. LUCIA: presenterà un concerto 
bandistico con un programma vario 
dì musica scelta.

BUIE: rappresenterà la commedia: 
«La Bosseta de l’Ogio», un comples­
so bandistico, l’orchestrina ed il fol­
clore.

UiMAGO: ha in programma «L’Oste­
ria della Pòsta» di C. Goldoni, l’or­
chestrina con musica leggera; roman­
ze, motivi popolari! e soli di cornetta 
e coro. Programma di pionieri.

GRISIGNANA: darà una scena fol­
cloristica e un programma vario di 
pionieri.

MOMIANO: presenterà un bozzetto 
teatrale, un piccolo gruppo folclori­
stico e coro.

CITTANOVA: ha in programma: 
«Una Domanda di Matrimonio» un 
atto di Cecov, il gruppo mandolini- 
stico, un balletto dei pionieri.

(Dal nostro corrispondente)
Zagabria 15. — La 44e.sima Fiera 

Internazionale di Zagabria si è inau­
gurata stamane alla presenza delle 
maggiori autorità civili e militari. 
Già alcune ore prima della solenne 
apertura, una folla variopinta, giun­
ta da ogni località della Jugoslavia, 
si accodava lungo la Savska cesta,' 
mentre gli invitati prendevano posto 
nello speciale 'recinto addobbato con 
piante e bandiere nazionali. Nel mez­
zo spiccava un grande busto del ma­
resciallo Tito.

Ay’Jngresso della fiera, migliaia di 
cittadini attendevano il passaggio del­
le macchine che portavano sul posto 
le maggiori autorità. Rendeva gli o- 
nori di casa il comp. Sniđeršič, diret­
tore generale della Fiera.

I primi a giungere sono stati i capi 
delle missioni estere. Poco prima del­
l’ora fissata Der l’inaugurazione, 
giungevano i ministri delia R. F. P. J. 
France Leskošek e Milentje Popovič, 
seguiti dai vicepresidenti dei presi­
dium della R. F. P. J. Marko Vuja- 
sič, Filip Lakus e Josip Rus.

Alle ore 11, il dott. Milivoj Ruka­
vina. presidente del C. P. Cittadino 
di Zagabria, porgeva il saluto ai. gra­
diti ospiti, indi dava la parola al 
rappresentante del governo, ministro 
del Commercio Estero, Milentje Po­
povič, il quale, avvicinatosi ai mi­
crofoni, iniziava il suo discorso met­
tendo in risalto l’importanza che la 
fiera di Zagabria (V dopo da libera­
zione) assumeva quest’anno in modo 
particolare verso le dodici nazioni es­
positrici ed affermando che oggi più 
che mai la R. F. P. J. vuole allargare 
i rapporti economici e dello libero 
scambio con altre nazioni purché da 
ambo le parti si osservi il principio 
della uguaglianza di condizioni.

«La Fiera di quest’anno — ha con­
tinuato il ministro — mira in modo 
particolare alla pace ed al maggiore 
sbocco ed incremento del commercio 
con Testerò e ciò grazie ai contratti 
commerciali diretti tra i produttori e 
commercianti jugoslavi e l’estero sen­
za l’ingerenza di organi amministra­
tivi, dej ministeri e delle direzioni 
generali.

Questo — ha proseguito il ministro 
Popovič — sarà certamente salutato 
con gioia da tutti gli espositori della 
Fiera Dnternazionale di Zagabria.»

II discorso si è concluso auguranfo
a tutti gli espositori stranieri ottime 
e proficue trattazioni commerciali, 
porgendo pure a nome del governo 
della R. F. P. J. i suoi saluti ai capi 
delle missioni estere, ai ministri ed ai 
rappresentanti presenti alla inaugu­
razione. i j

Dopo il discorso inaugurale, il mi­
nistro Popovič, accompagnato dal de­
cano del corpo diplomatico, iniziava 
la visita ai padiglioni che sorgono 
sull’area riservata alla Jugoslavia.

Q u e s t ' a n n o  i  c o n t r a t t i  c o m m e r c i a l i  s a r a n n o  

s t i p u l a t i  s e n z a  a l c u n a  i n t e r f e r e n z a  s t a t a l e
La prim,a visita è stata fatta al pa­

diglione dell’industria del legno, ove 
i presenti hanno potuto constatare 
quanta .ricchezza possiede il nostro 
paese in questo campo e quanta ca­
pacità hanno i nostri lavoratori ed 
artigiani a creare dalla semplice bot­
te e dagli articoli in legno di uso più 

'comùne, fino ai mobili più lussuosi 
e ricercati.

Si è passati a visitare quindi gli 
altri stands della Jugoslavia ed in 
modo particolare la sezione riservata 
alla metallurgia, all’industria delle 
costruzioni edili, della gomma e suoi 
derivati, all’industria eletromeccantca 
e chimica.

In ogni stand i visitatori si sono 
soffermati compiacendosi degli ottimi 
progressi conseguiti dalla Jugoslavia,
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Anche ii pelo dei cani fa parte delle 
misure previdenti dei circoli di Budapest

BUDAPEST, settembre — Nel 
quadro della campagna contro gli 
sperperi, che calca press’a poco le 
orme della famigerata «autarchìa» 
di mussoliitiana memoria, è stato 
costituito in Ungheria un ente desti­
nato al ricupero dei mozziconi di 
sigarette che, prima sprecati per le 
strade, potranno ora servire ad uti­
li scopi.

Quali siano questi scopi, non è 
detto; ognuno sarà però portato a 
pensare che i mozziconi in questio­
ne non possono servire ad altro che 
.alla fabbricazione di nuove sigaret­
te , ’e quali verranno . . .  ri-immes­
se iu c'ovimei cu , a delizia del pro- 
le i- f  iato magiaro,

D’altronde, i. previdenti circoli 
di Budapest, non si arrestano a ciò: 
il Ministero del.Commercio Interno 
— riportiamo testualmente dalla 
stampa — con un decreto numero 
411.306 — 1951, ha ordinato a tutti 
i privati ed alle imprese statali, 
pi'oprietari di cani, di tosare il pe­
lo delle bestie ove esso si presenti 
più lungo di due centimetri, ha con­
segna del «raccolto» deve essere ef­
fettuata presso i centri di am­
masso appositi, che verranno stabi­
liti dalle competenti autorità locali.

Di teli provvedimenti dà notìzia 
l’organo ufficiale del Kominformi- 
sm.o magiaro, il «Magyar, N em em »,

Dopo la pausa, seguito, alle mani­
festazioni Uriche all’Arena del- 
VOper zagabrese, questo magni­
fico Anfiteatro polese ha ospitato 
nuovamente migliaia dì spettatori, 
accorsi ad ascoltare le melodie delle 
opere liriche presentate dal 10 .al 
13 settembre dal complesso operi­
stico di Lubiana. Con ciò si è chi­
usa la stagione delle opere 1951. 
E si è chiusa, diciamolo subito, con­
fortati dal generale consenso del­
l’intelligente popolo polesano che 
di musica e di stagione liriche s’in­
tende — data la lunga tradizione — 
con vivo successo. «Il Trovatore», 
la «Traviata», le indimenticabili e 
vigorose opere verdiane e «Luisa» 
di Gustavo Charpentier, sono state 
eseguite nel complesso molto bene 
dai bravi e valenti artisti che han­
no cantato anche talune arie in 
italiano, ricevendo, per questo atto 
stesso e per l’esecuzione, caldi ap­
plausi a scena aperta ed alla fine 
di ogni atto. Abbiamo ascoltato la 
bella voce della soprano Valeria 
Hejbalova, già applaudita da noi 
l'anno scorso e nota in varie città 

. dell’Europa, che ha reso molto bene 
la parte di Leonora. Le. ha fatto 
degna compagnia il tenore R. Fran­
ci . nella parte di Maurice. Bene 
anche la Karlova, il baritono Lan­
gus, il basso Lupsa, il tenore Braj­
nik, la soprana Zlata Giungjena 
e il baritono Smrkolj che sono state 
le figure principale nella «Travi­
atii» che ha lasciato una bella im­
pressione in tutti. Hanno bene di­
retto, nelle opere verdiane, i mae­
stri Samo Hubad e Simoniti. Bravo 
al coro, in ogni occasione e bravo 
all’orchestra. G. S.

per merito dei suoi lavoratori, sia nel 
campo delTindustria che in quello del» 
l’agricoltura. Quest’ultimo ramo è de­
gnamente rappresentato da varie co­
operative agricole, specialmente da 
quelle della Serbia e della Slovenia.

I ministri della R. F. P. J. ed 1 capi 
delle missioni estere si soffermarono 
lungamente-in ogni reparto conversan-y 
do e chiedendo spiegazioni agli ad­
detti. Indi gli ospiti passarono a vi­
sitare i padiglioni riservati agli es­
positori stranieri.

Dinnanzi all’ingresso dei padiglio­
ni si alzano maestosi i dodici penno­
ni con le rispettive bandiere degli 
stati rappresentati alla fiera.

II primo stand visitato è stato quel­
lo del Belgio. I visitatori sono stati 
ricevuti sulla soglia dall’ambasciato­
re belga che faceva da guida di re­
parto in reparto. I visitatori ebbero 
chiaro il progresso del Belgio sia nel 
campo industriale ed elettrotecnico 
come in quello delTindustria fotogra­
fica. Lo stand dell’Egitto presenta so­
lamente prodotti delTindustria tessi­
le. In quello della Granbretagna il 
ministro Popovič si è soffermato lun­
gamente’ nel padiglione della Rolls 
Royce, ammirando l’ultimo tipo idi 
motori per aereo.

Dal padiglione dalla Francia si i  
passati quindi a quello dell’Italia do­
ve sono rappresentate diciasette ditte, 
indi nel padiglione dell’Olanda, delia 
Germania occidentale, della Svezia, 
TLT, Austria, Stati Uniti.

Dopo oltre due ore di giro per f 
locali della fiera, la visita si è con­
clusa sul terreno aperto dove si pos­
sono ammirare i macchinari più pe­
santi: filobus, autobus, trattori e l’im­
mensa struttura scheletrica che s’in­
nalza nel mezzo dell’area del ponte 
tubolare in ferro della ditta Dalmine- 
Innocenti,

Queste le impressioni avutesi il pri­
mo giorno deH’inaugurazione. Nel 
prossimo numero daremo un resocon­
to più particolareggiato di questa 
grande rassegna economica.

Bruno Picco

l’incendio. E non bisogna neppure 
dimenticare le dichiarazioni di Ethel 
Sharp, segretaria del letterato, se­
condo la quale già nell’ottobre scor- 

. so Adamič venne minacciato di 
morte da quattro giovinastri che
10 diffidarono dal pubblicare la sua 
ultima opera dal titolo «La posi­
zione della Jugoslavia verso il co­
muniSmo russo».

I giorni che seguiranno, ci porte­
ranno forse la soluzione del dolo 
roso mistero e ci conf" •. meranno, 
purtroppo, quel che è già nei pen­
siero di tutti: che la vita di Adamič 
è stàta stroncata da una mano as­
sassina.

*
Emigrato come sedicenne operaio 

in America, Louis Adamič non im­
piegò molto tempo per porsi nelle 
prime file dei rappi-esentanti con­
temporanei della lettifratura statu­
nitense..

Nonostante la logica assimilazio­
ne, però, egli si mantenne sempre 
fedele alla sua Patria, l’amò e la 

*difese anche nei tempi peggiori.
Questo suo amore si rispecchia, 

ardente e pieno, nel libro «Ritorno 
alla terra natia», scritto pochi an­
ni prima del -recente conflitto, qu­
ando Adamič, visitando la Jugosla­
via, nè abbracciò tutta l’esistenza 
con ü suo acuto sguardo artistico ed
11 suo maturo senso politico.

Nessuno' seppe dipingere così vi­
vamente il Paese, nessuno riuscì 
a rilevare con tanto effetto Ves- 
senza ed i contrasti delle varie re­
gioni, la personalità dei loro geni 
e la volontà dei loro lavoratori.

Con un vividissimo stile, Adamič 
vola da un canto all’altro della sua 
terra, passa di provincia in provin­
cia, ponendo meravigliosamente in 
rilievo il paesaggio, gli uomini, ì 
pensieri .E tanto sentito fu  in Ame­
rica il libro, che indusse un emi­
grante cecoslovacào a far ritorno in 
patria immediatamente dopo averlo 
letto.

Da allora, Adamič approfondì i 
suoi rapporti con la Patria, e par-, 
ticolarmente con la sua Repubbli­
ca, la Slovenia. Tra lui ed Oton 
Zupančič si stabili una salda amici­
zia, divenuta ancor più intima do­
po la guerra.

In cordialissime relazioni con F.
D. Roosevelt, Adamič s’interessò 
continuamente all’evoluzione poli­
tica jugoslava, seguendola con pro­
spettiva ampia e progressista.

Mai invano i giovani si rivolse­
ro a lùi nei tempi più duri e più 
bui. Ed è a loro che egli dedicò, 
nel 1933, un noto suo altro volume: 
«La mia terra natia», dove ancora, 
con precisione ed obbiettività for­
se uniche, tratteggia la Jugoslavia 
in molteplici suoi aspetti.

Nessuno stese resoconti cosi sin­
ceri ed esatti, sia Sulla guerra dì 
Liberazione, sia sugli avvenimenti 
che, in Ptaria. e fuori, interessarono 
la vita Jugoslava.

Provvisto di un forte senso rea­
listico, fu  pure particolarmente vi­
cino ad Ivan Cankar. Spesso i loro 
giudizi e le loro osservazioni colli­
mano pienamente, come nella defi­
nizione del Potere Popolare che 
Adamič ebbe a dare subito dopo la 
sua instaurazione: «Una zattera, per 
ora primitiva, che lotta però con 
successo con le furiose ondate sca­
gliatele contro e che, anche nelle 
condizioni rkù difficili, adempie 
brillantemente\ai suoi compiti».

Gli sloveni della Regione Giulia 
sono patticolramente grati allo scrit­
tore scomparso che, primo, sottoli­
neò i metodi inumani del fascismo, 
bollando l’opera di snazionalizza­
zione e di oppressione condotta 
dagli imperialisti italiani contro le 

. popolazioni slave.
Adamič diede alla sua Patria ed 

alla causa della Libertà tutto quan­
to fu  in suo potere. La sua tragica 
fine colpisce profondamente l’Am e­
rica, che sempre lo stimò e l’amò, 
la Jugoslavia, che tanto gli deve per 
la sua opera, e tutti gli uomini di 
cultura libera, democratica e uma­
na.
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ÌU U ziaÙ ù- cu rio so
TOPEKÀ — Sapevate che esiste 

un istituto per l’addestramento dei
pesci?
Esso è stato fondato qualche anno 
fa da un certo signor Gavitt. I su­
oi pesci non solo accorrono quando 
sono chiamati, ma prendono il cibo 
dalia mano e si lasciano accarezzare 
in un cjato modo assai volentieri, 
Inoltre, sono addestrati a saltare 
piccoli ostacoli.

La VIRTUD — Presso questo cen­
tro dell’Honduras, esiste una grot- - 
ta nellat quale zampilla la cosidetta 
«Fontana di sangue», una delle me- , 
raviglie. del mondo. Il liquido che 
vi scorre, ha odore, densità e colo­
re del sangue. Questo fatto, credu­
to per tanto tempo prodigioso, è 
stato recentemente spiegato: esso 
dipende da un’ innumerevole quan­
tità di micro-organismi, che si tro­
vano in quell’acqua.

BERLINO  — Pare sia stata sta­
bilita esattamente l’età della Terra.
II nostro globo — secondo scienzia­
ti tedeschi ed americani — fu  per 
400 milioni di anni una massa gas­
sosa. Essa impiegò 800 milioni di 
anni per solidificarsi, e soltanto 
quando ebbe la rispettabile età di 
circa due miliardi di anni, i primi- 
segni di vita si mostrarono negli 
oceani. Ma occorsero ancora 800 mi­
lioni d’anni prima che la più ele­
mentare forma di vita si stabilisse, 
e per miliardi d’anni' ancora, l’esi­
stenza rimase confineta al mondo ac­
quatico. 140 milioni d’anni formano 
l’era dei, rettili, 60 milioni furono 
necessari allo sviluppo degli anima­
li superiori e soltanto dopo un al­
tro milione d’anni l’uomo comparve 
sulla faccia di quello che doveva 
diventare il suo incontrasto regno.

Sorridiamo con . . *
THEODOR MOMMSEN

Il celebre storico tedesco era mol­
to miope e molto distratto. Una vol­
ta, in un tram  di Berlino, egli mi­
se, contro la sua abitudine, gli oc­
chiali nella tasca destra della giac­
ca. Dopo pochi minuti, levò dalla 
tasca un manoscritto, cercando in­
vano, per leggerlo, le lenti alla sua 
sinistra.

Finalmente una bambina, seduta 
alla sua destra, gli porse timida­
mente gli occhiali.

— Oh, tante grazie, cara bambi­
na! — esclamò Mommsen', conten­
t o — Come ti chiami? x .....

— Anna Mommsen, papà.

GIUSEPPE M AZZINI '• s/ : li; T,*.is5)ns '
Il grande patriota ìtalicmo, si 

compiaceva spesso di giocare tiri 
birboni alla polizia che lo cercava 
in ogni luogo, senza quartiere, Una 
volta, a Genova, si venne a sa p e re , „ 
che Mazzini era in città, nel palaz­
zo del marchese Pareto. Immedia­
tamente, un commissario, con una 
numerosa squadra di poliziotti, cir« 
conda la^villa ed eseguisce una 
nuziosa perquisizione. Si aprono 
armadi, stanze, cassettoni; si buca­
no persino con le baionette i mate­
rassi. Niente.

Allora il regio commissario lasgia 
la villa, accompagnato alla porta da 
un cameriere molto ossequioso, , 
che lo saluta con un profondo in­
chino.

Quel cameriere era Giuseppe
Mazzini.

EUGENIO LABICHE
Labiche, il migliore drammatur­

go- francese del secolo scorso, com­
pose quasi tutte le sue commedie in 
collaborazione con le tte ra ti‘ medio- 
eri e di nessuna fam a.. Meravigli­
andosi i colleghi di questa strana 
collaborazione, incuriositi, gli do­
mandarono: -

— Ma nella distribuzione del la­
voro, si può sapere cosa fanno i 
tuoi collaboratori?

— La commedia. — rispose Labi- 
che — Io, poi, cancello.

D A L  N O S T R O  C O R R I S P O N D E N T E  I N  I T A L I A

l a  c o r t i n a
UELZEN — Un commerciante do- 

■minicato nella Germania orientale si 
presentava ieri mattina a bordo di 
un’automobile ad un posto di con­
trollo della polizia popolare situato 
lungo la linea ,|i demarcazione, nel­

la zona dl Uelzen, e premendo l’ac­
celeratore, attraversava la linea con­
finaria dopo . aver sfondato la sbar­
ra. Quindi ,sj inoltrava nel territorio 
della Repubblica Federale.
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M A N C A N Z A  DI SERIETÀ' E SPECULAZIO NE
d ia  base della C IN E M A T O G R A F IA  IT A L IA N A

Genova settembre — Lo spettatore 
medio italiano che paga il suo tri­
buto alle sale cinematografiche, re­
candosi una volta tanto ad assistere 
a quegli spettacoli Che gli garantisco­
no un impiego proficuo del tempo, e 
si leva tanto di cappello di fronte 
a un Die Sica, a un Rossellini, a un 
Visconti, a un Latiuada. non imma­
gina certamente a quale grado di 
bassa iniziativa commercialistica sia 
scesa la produzione cinematografica 
italiana. E.\colTattenzione rivolta a 
pochi capolavori, non si accorge di 
quante opere indegne escano dagli 
studi cinematografici in Italia, e tro­
va magari giusta la richiesta degli 
«uomini della pellìcola» per ottenere 
sempre maggiori appoggi economici 
da parte del governo; arrivando ai 
punto di ritenerla giusta anche su 
un piano artistico. Però in questi 
ultimi tempi da parte di numeróse 
pubblicazioni italiane s’è cercato di 
scoprire i non puliti aitarmi della 
cinematografia,, mediante una serie 
di, articoli i cui risultati vale la pe­
na di riferire.

Occorre innanzitutto constatare 
che oggi in Italia si fa del cinema, 
obbedendo non ad esigenze artistiche, 
ma ad interessi molto meno nobili; 
basterà considerare quale potente 
diffusione il cinematografo ha rag­
giunto in questi ultimi inni per ca­
pire come esso possa essere un effi­
cace mezzo di affermazione personale 
o una fonte di-speculazioni economi­
che. Si assiste quindi a casi di per­
sane che. digiune dei cinematografo, 
sono pronte a tentare l’avventura del 
regista, dell'attore a del produttore,

a seconda dei loro Interessi perso­
nali.

In Italia un film costa dai 60 ài 
80 milioni complèssivi. il 18% dei 
quali viene rimborsato dallo Stato 
(da notarsi ohe per i documentari 
vige invece un premio fisso offerto 
dallo Stato, col risultato che si sono 
avuti documentari realizzati frettolo­
samente e riducendo al minimo, le 
spese, in modo di farle risultare in­
feriori al contributo statale), ed in 
media una giornata di lavoro in cui 
«si giri» costa più di un milione. — 
Quindi i produttori italiani non sì 
fanno lo scrupolo di fare le cose in 
Velocità per ridurre- le spese al mi­
nimo. Talvolta le cose procedono con 
tale velocità per cui la trama del 
film non preesiste agli inizi della 
lavorazione},! ma Viene tracciata e 
decisa volta per volta; col risultato 
di dover perdere intere giornate te­
nendo ferma la produzione, aspettan­
do che i signori registi e produttori 
abbiano finito di scervellarsi sul mo­
do di risolvere l’azione.

Tipici di tal genere sono i films 
codidetti «comici», girati in un peri­
odo di tempo ohe a volte non su­
pera i 12—14 giorni, con una sce­
neggiatura elementare, una regia .fret­
tolosa, che si* sorreggono solo grazie 
ai lazzi, spesso volgari ed insulsi, di 
qualche .mimo; films chp per essere 
girati così alla bersaglierà, nonostan­
te l’elevato onorario dei protagonisti 
(superiore ai 10 milioni sempre), co­
stano poco ed incontrano particolar­
mente fra il grosso pubblico, il cui 
gusts nessuno ai Ereoeewpa di eleva-!

re, procurando in taluni casi («Fifa 
e Arena» di Totò, «Libera uscita» con 
Nino Taranto) guadagni superiori ai 
50 milioni.

D’altra parte gli avventurieri della 
produzione cinematografica italiana 
hanno un altro serio motivo per ri­
durre al minimo la durata della la­
vorazione di un film. II più delle 
volte essi ai accìngono a produrre 
un film senza disporre di tutto il ca­
pitale necessario, sicché devono ri­
correre a cambiali e a prestiti, con­
cessi spesso ad elevato interese. Ciò 
determina anche un altro fenomeno: 
siccome la stagione estiva è la più, 
proficua per una rapida lavorazione 
cui non si frappongano troppi impe­
dimenti (atmosferici ecc.). durante i 
mesi caldi gli stabilimenti italiani 
sono sovraccarichi, di lavoro (il me­
se scorso se ne giravano contempo­
raneamente 47, otto cioè più che ä 
Hollywood), per languire poi .nei me­
si freddi. Si aggiunga che certi re­
gisti, per ottenere finanziamenti, pre­
sentano ai produttori dei preventivi 
che sanno destinati ad essere supe­
rati. Accade così che un film, prima 
di essere realizzato, passi attraverso 
diversi produttori, i quali, appena si 
accorgono di dover spendere .più del 
previsto, cedono i loro diritti ad al­
tri, magari ad un prezzo inferiore 
di quello sborsato, pur dj recuperare 
parte del denaro. Una fonte, solita­
mente ben informata, cita l’esempio 
di un film storico, costato sinofa due­
cento milioni (dopo un preventivo 
BQtsvQtaente inferiore), la cui lavo-?

razione è ferma dopo 18 mesi, per 
mancanza di fondi. Si capisce come, 
con siffati criterii, possano nascere 
certi connubii fra produttori — spe­
culatori e pseudo rejgjisti megalo­
mani. i

E registi per megalomania (o per 
snobismo) ve ne sono più di quanti 
si creda: valga per tutti Tesempio di 
Curzio Malaparte, realizzatore del 
«Cristo Proibito», in -cui ha fatto 
tutto, dal regista all’autore .del sog­
getto, e di cui ha composto persino 
il commento musicale, nella frenesia 
di raggiungere. la fama a qualsiasi 
costo: opera fallita di una rettbrica 
ben degna del suo autore, che, dopo 
aver lasciato la politica e. aver so­
speso la sua attività letteraria, si è 
scoperto grandi doti di «poeta del 
cinema». Un altro toell’esempio dì 
serietà ci è dato dagli attori, che, 
oltre ad accampare pretese finanzi­
arie solitamente forti, (la Magnani 
giunse a pretendere, per un suo filiti,
80 milioni) e a prodigarsi il meno 
possibile, per realizzare maggiori 
guadagni, lavorano sino a 4—5 pel­
licole contemporamente, con il risul­
tato che tutti possono immaginare.

Dunque crisi di uomini, di sistemi, 
di intenzioni, quella del Cinema Ita­
liano. .Per quelle poche pellicole no­
tevoli che si producono ogni tanto, 
decine di films indegni di questa 
nome invadono il mercato. La corru­
zione della società capitalistica ita­
liana non sa rispettare nemmeno
l’arte. MAGANO GENNA ;



CALATO IL SIPA R IO  SUL GIRO DELLA CRQflZIÄ e DELLA SLO V EN IA  
M a r g u l l l e r  h a  v i n t o  d a  s i g n o r o
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S u p o r i a t i v a  S a  p r o v a  d l j A p o l l o n l o  DEL GQMP GOBBO MERINO
F o n t j a n o t ,  C o r e u t i ,  L u g l i o  f r a  I m i g l i o r i  
L a  n o s t r a  s q u a d r a  t e r s a  i n  c l a s s i f i c a

Si è concluso domenica allo stadio 
della Dinamo al Maximir di Zagabria 
il VII. Giro ciclistico, della Croazia 
e Slovenia. ,

Öra che il giro è archiviato, possia­
mo tirarne le conclusioni, specialmen­
te per ciò ohe riguarda la prestazio­
ne dei nostri ciclisti i iquali tutti, 
tranne Gardos, hanno portato a ter­
mine la faticosa prova.

Per far ciò consideriamo inanzitut- 
to il piazzamento dei singoli: Fonta- 
nbt sesto, Apollonio settimo, Coretti 
nòno, Lonza-ric diciasettesimo, Luglio 
ventesimo, mentre Sellier, partito co­
me individuale, si è classificato al 
ventinovesimo posto.

Certo che il ipiazzamento dei nostri 
ciclisti, più che soddisfacente, 'è ad* 
dicitura brillante se prendiamo in con­
siderazione Apollonio, dal quale nes­
suno forse di aspettava una simile 
affermazione, dato che è la prima 
volta in cui si è impegnato in corse 
a tappe per dilettanti.

La prova di questo bravo, quanto 
modesto compagno, merita un capi­
tolo a parte. Per oggi ci limiteremo 
a mettere in luce le sue belle prove 
pèlle varie tappe, delle quali ;la mi­
gliore è stata nella tappa Portorose- 
Plezzo, che lo ha visto terzo all’arri­
vo. Tranne la disgraziata Abbazia— 
Capodistri?, nella quale è stato ap­
piedato da ben sette forature, Apol­
lonio si è piazzato sempre fra i pri­
mi dieci. Sesto a Lubiana, quarto a 
Fiume, sesto a Zagabria. Lui è stato 
la vera rivelazione al Giro. Lo rive­
dremo presto nella dura gara del Vr­
šič e nella corsa intorno al lago di 
Bled. i , : ') f f ‘

Dopo di lui, la palma della citazio­
ne spetta per diritto a Fontanot, se­
sto classificato. Dopo la quarta tappa, 
pensavamo che Fontanot avesse .delle 
possibilità per vincere il Giro, dato 
che si trovava in terza posizione a 
pochi minuti dalla maglia gialla. Ci 
siamo però sbagliati sulle possibilità 
di questo nostro atleta. Partito bene,

elogio e considerazione. In corse bre­
vi e piane potrà ancora dire la sua 
parola.

Parlare delle altre squadre ci sem­
bra superfluo, data -che ormai i risul­
tati sono ben noti a tutti. Se da una 
parte le squadre straniere dell’Olanda 
e del Lussemburgo hanno deluso, le 
rimanenti in gara hanno ricompensato 
gli organizzatori. Bastano i dati. Il 
Belgio è primo sia nella classifica in­
dividuale che per squadre, mentre la 
squadra francese ha conquistato il se­
condo posto assoluto con Siquenza. 
Hanno deluso invece le squadre del­
la Jugoslavia, nella quale si sono mes­
si in luce i giovani, mentre i «can­
noni» hanno mancato in pieno all’as­
pettativa.

Le classifiche: I. INDIVIDUALE:
1. Marguiliier, Belgio, che ha impie­

gato 37 ore 48’ 29” a percorrere i 
1219 km del percorso.

2. Siquenza, Francia, a 13, 07”.
3. Van Bossel, Belgio, a 19’ 47”.
4. Ročič, Jugoslavia, a 23’ 14”.
5. Bat Branko, Jugoslavia, a 38’ 25”.
6. Fontanot Renato, TLT, a 38’ 57”.
7. Apollonio Bruno, TLT, a 47’ 10”.
9. Coretti Carlo, TLT, a 53’ 16”.

17. Lonzaric Pietro, TLT.
20. Luglio Giacomo, TLT.
29. Sellier Pio, individuale. ,

Classifica per squadre:
1. Belgio con Marguiliier, Van Bossel 

e Van Schill in 114 ore 44’ 37”.
2. Jugoslavia I. con Ročič, Bat e Pe­

trovič in 115 ore 17’ 29”.

3. TLT con Fontanot, Apollonio e Co- 
retti in 115 ore 44’ 50”.

4. Jugoslavia IL con Perne, Mičič e 
Ješič in 117 ore 00’ 31”.

5. Francia con Siquenza, Guibora e 
Papilon in 117 ore 52’ 24”.

V"; : ;<

II vittorioso Marguiller a ■■■Colloquio 
con il nostro corrispondente

S A G R A  D I M O T O R I  A  C A P O D IS T R IA

STEFE. SPESSOT E DEMARCHI
I M IG LIO R I SU L C IRCU ITO

Media oraria conseguita 90 Km
hà avuto un pauroso calo nelle ultime ?• V’ Una folla superiore ad ogni aspetta­

tiva ha fatto ala domenica ai rom-tàppe, calo che gli è costato la per­
dita di tre posti in classifica. Comun­
que Fontanot resta pur sempre il no­
stro migliore ciclista e con i mezzi 
che ha, potrebbe fare ancora molta | 
strada, se però farà meno uso di ec
citanti, che, alla lunga, sfibrano an­
che le costituzioni più forti. Il suo 
sesto ..posto in classifica generale è 
comunque un’affermazione, se tenia­
mo conto della forte concorrenza 
straniera.

Coretti è il nostro terzo uomo. Da­
ta  la sua anzianità sorprendono le 
sue condizioni. di freschezza, la sua 
forza di volontà e l’intelligente con­
dotta di gara, nella quale non spen­
de un’oncia di energie più del neces­
sàrio. Ih tutte le tappe si è mantenu­
to sempre nelle prime posizioni, bat­
tendo avversari dal nome illustre, 
quali Strain ed altri, raggiungendo 
l’apice nella tappa massacrante del 
Vršič, nella quale, con un meraviglio­
so e rabbioso ricupero nel finale, è 
riuscito a piazzarsi al terzo posto.

Delle tre vedette abbiamo parlato. 
Restano ora Lonzaric e Luglio. Dato 
il gravoso lavoro di gregari, la loro 
posizione in classifica è invidiabile. 
Si vede che hanno svolto bene, sia 
l’uno che l’altro compito. Avremo mo­
do di rivederli ancora e siamo certi 
che non ci deluderanno. Ormai han­
no acquistato familiarità per queste 
prove che richiedono degli sforzi duri 
è prolungati, per cui una loro affer­
mazione futura non ci stupirà.

Di Gardos abbiamo parlato néll’ul- 
timo numero. La tappa di Capodistria 
è stata il suo trionfo e ia sua fine 
nello stesso tempo. Provato dall’ec- 
cèssivò sforzò,, ftà infatti dovuto ab­
bandonare dopo i primi chilometri 
della tappa successiva.

Come ultimo viene Sellier. Da lui 
n'óh ci aspettavamo, molto data l ’età.

banti centauri, impegnati nelle corse 
valevoli per l’aggiudicazione del tito­
lo di campione del Circondario del- 

a ? . l’Istria 1951.
.. | |  Come la folla, così pure i centauri

hanno corrisposto in pieno all’aspet­
tativa, dando luogo a competizioni ve­
ramente entusiasmanti e combattute 
fino all’ultimo. Fra cotanto , spettaco­
lo, Tunica nota fuori del previsto, la 
pericolosa caduta del triestino Poret- 
ti, risonasi però senza danni gravi 
per l’uomo, mentre la moto doveva 
venire ripescata dal fondo del mare.

I motociclisti che più hanno im­
pressionato, per la loro audace con­
dotta, di gara, il loro sangue freddo 
e la sicurezza nella guida, sono stati 
Spessot Fabio, Stefe Matevž ed iì no­
to corridore triestino de Marchi Gil­
do.

Questi tre atleti, con le prove da 
loro disputate, hanno dato un vero 
spettacolo e godimento per gli spet­
tatori,

Spessot si è imposto quasi senza' 
forzare nelle categorie 175 cc e 250 
oc, mentre Stefe conquistava i titoli 
delle 350 ec e 500 cc.

Peccato davvero che nella catego­
ria 500 cc la prova sia stata disputa­
ta in due batterie, vinte rispettiva­
mente da Stefe e De Marchi, mentre 
la vittoria filiale veniva assegnata a 
Štefe, il quale aveva segnato il mi­
glior tempo sul percorso. Un confron­
to dirètto ifrà i due campioni delle 
rispettive Zone avrebbe reso il duel­
lo emozionante ed indeciso fino al­
l’ultimo, mentre le batterie sono sta­
te vinte troppo facilmente e senza 
pùnto forzare dai favoriti.

Simili competizioni sono molto se­
guite dal pubblico, per cùi sarebbe 
desiderabile che quella di domenica 
non sia che l’inizio di una lunga se­
rie di gare simili.

Categoria «Vespe» 5 giri:
1. Fuori concorrenza Fabian Erman­

no, da Trieste, su ISO-moto, Che 
compie ì 5 giri del circuito in 12’ 
54” alla media oraria di >65 km.

1. badine Silvano, da isola, su Vespa, 
in 13’ 28” 4/10, inedia oraria 52,4 
km.
Categoria sino a 175 cc. 5 giri:

i. Fabio Spessot (fuori concorrenza;, 
su BMV 125 cc. in 12’ 20”.

1. Degrassi Bruno, da Isola, su «Gi- 
lera», in 12- 34”.

2. Stefančič Luciano, di Capodistria, 
su MAS 175 cc., in 13’ 14”.

3. Ralza Lucio, da Isola-, su Jawa 175 
Categoria sino a 250 cc. 7 giri del

Circuito:
1. Spessot Fabio (fuori concorrenza) 

su BMV 175 cc., in 16’ 01”.
1. Cergoli Giulio, di Capodistria, SU 

Gužži 250, in 16’ 22”.
2. Furiarne Vesel, da Capodistria, su 

Sertum 250 cc., in 18’ 53”. 
Categoria sino à 350 cc. 7 giri:

1. Stefè Mateus, da Capodistria, su 
Match ci'èS-s 350 cc., compie 7 giri 
del percorso in .13’ 47” alla media 
di 85,600 krh orari.

2. Žerjal Beniamino (fuori concorren­
za) su Velocete 350 cc. in 14' 31” 
alla velocità di 78,500 km orari.

2. Luin Aloisio, da Capodìstria, con 
Matchless 350 cc.
Categoria sino a 500 cc. 7 giri:

1. Stefè Mateus, da Capodistria, su 
Matchless 350 cc., che compie i 7 
giri del circuito in 13’ 57”, media 
oraria 85,200 km.

2. De Marchi Gildo (fuori concorren­
za) su Guizzi Condor da corsa 500 
cc., in 15’ 20’’ alla velocità di 79,5 
km orari.

2. Vadnal Albino, da Capodistria, su 
Guzzi 250 cc., in 15’' 38” alla media 
di 77 km orari.

IL più veloce giro è stato compiuto
da Stefè Mateus su Matchless 350 cc.
in 1’ 55” alla media di 90 km orari.Quello che ha fatto è degno di ogni
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— Pronto? Qui dottor Brown.
■— Pronto, dottore? Vuol pren­

dere noia del mio indirizzo per
una visita? Quando avrà tempo,
non c’è .fretta se avrà occasione 
di passare per il mio quartiere.

— Prendo nota dell/indirìzzo. A l­
lora próprio non è urgente?

— Oh, no: si tratta di mia moglie 
ciré, mangiando, hä ingoiato utia 
lisca di pesce e non può più par­
lare . . .

- r  Foxkevegetà ridona la memoria! 
.Tatti usano Foxkevegetà, anch’io lo 
adopero con successo! Scrivete alla 
casella postale 8083. Non dimenticate 
il numero: 8808!

Gli invìi di derrate ■ alimentari 
dalla Russia alla Germania Orien­
tale sono stati così commentati da 
un quotidiano cominformista: «Se­
condo i rapporti dei mugnai, non 
è stato assolutamente possibile ma­
cinare le gigantesche quantità dì 
cereali mandati dall’URSS».

Ad un giornalista che si era re­
cato ad intervistarlo, un mugnaio 
ha spiegato che i. chicchi di grano 
non si potevano tener fermi sulla 
pietra, perchè, alla gioia di ritro­
varsi in Germania, facevano salii 
alti dei m e tr i . . .

te volte, e vi assicuro che è mira­
colóso!

-— Bene, quanto costa?
— Cinquecento.
— Lo trovo caro. Non avreste 

qualcosa un pò più a buon merca­
to?

— Si, certo: queste iniezioni. Ve 
la caverete con trecento.

— C are. artchè quelle. Vorrei qu­
alche cosa dì economico.

— Bene, provate queste polveri­
ne: appena duecenttìdieci.

— Ma insomma, siamo sempre sul­
le C&nti'nàìa,-.. ■

— Ma allora sentite, volete un ri­
medio davvèró econd-tnìco?
' -p-. Magari!
^  Un rimedio da spendere po­

chissimo, Veramente alla portata dì 
tutti?.

— Dite, dite!
— Ebbene, grattatevi!

■ Un israelita roméno, che aveva 
ricevuto l’aUtorizzàzìonè di emigra­
re in Israele, viene sottoposto, pri­
ma della; partenza, ad una minu- 
4&<Ma. Visita doganale. Gli aprono 
le Valide, i pacchi, lo sfrugano dap- 
pertvii.tò. '

— E quéste,' che cosa Sono? — 
dem amia én dgènfè.

— Sotto drli» pìllole.
— E a che servono?
— . Servono contro l’insonnia.
—  Bene, e queste polverine?
-T- Sono centrò il mal di Piare.

■ La vìsita prosegue, e l’agente 
trova nel portafogli dell’israelita 
urta fotogfafia di Anna Pauker.

— E questa?
— Contro la nostalgia!

•—, Eh, caro amico, solo l'uomo 
intelligente dubita, e' solò lo stupi­
do afferma recisamente!

— Davvero? È’ una bella teorìa. 
E tu he sei convinto?

— Convintissimo!

Colta a volo in. casa d.ell’on. Viola:
— Sai che, differenza c’è tra un 

inglese e un democristiano?.
— ?

Che il primo sì nutre di cin­
que pasti, il secondo di cinque po­
sti!

..La. giovane Signora, malata im­
maginaria, va dal . dottore che , la 
pišita, accuratamente è non le tro­
va nulla, di., grava,. Le sua. prescri­
zione è.molto semplice: ,

— Bisogna, che facciate dei bagni, 
respirate . l’a r ia p u ra  è vi, .vestiate 
leggermente.

Il giorno dopo, i l ,  medico è af­
frontato dal marito della signora, 
furibondo più che mai.
■ .— Che diavolo di cura avete, pre­
scritto a mia moglie? - rr  'si ■ mette 
ad, urlate,. - -  Secondo voi, d.unque, 
deve alidore-a Capri a-fare i bagni, 
poi hi Svizzera a respirare: l’aria 
pura, poi a Parigi da Christian Dior 
ad ordinarsi delle toilettes di setà!

. Sentite, dotto-re: m i sento,pr%c 
dère terribilmente tutto il, corpo. 
E’ una cosa da impazzire ! .Non man­
gio più, non dormo più! Mi . dia 
qualche specifico, la preqof 

— Ecco un ungnehdo che fa al 
caso vostro; l’ho sperimentato mol-

Ancora dal medico. Il "sanitàrio esa­
mina un paziente, .poi, riferendosi ai 
-suoi-dolori:

— Non posso dirle nulla, oggi — 
comunica — Credo dipenda da! trop­
po bere!

— Bène — fa Tallio, infilandosi la 
giacca — tornerò quando le sarà pas­
sata la sbornia!

(Continua dalla I. pag.) 
dèlie cantine stesse, ossia il 15% 
in più de lprevisto nèl piano annu­
ale a tale scopò.

Un sussidiò rilevante venne ac­
cordato alla frati icoliurp. Per il rin- 
riovamento dei frutteti venne paga- . 
ta a titolo di premio una somma no­
tévole. In base a ‘ciò vennero pian­
tati 19.990 alberi dà frutto. Vennero 
inoltre im portati 38 mila piante di 
pesco, non innestati, p e rii vivai di 
Celega e della scuola Agricola di 
S. CanzianO. Per la distruzione dei 
parassiti furo’no mésse a disposizio- 
nè sufficenti quantità di mezzi, men­
tre per la lotta contro la mosca ole­
aria è in corso Fazióne.

P ei incrementare l’allevamento 
del bestiame, venne istituita ad An- 
eàrano una stazione sperimentale 
che già funziona. Essa ha eseguito 
finora diverse prove importanti e 
con successo' per il miglioramento 
dèll’allevamento del bestiame. A 
tjuesto riguardo bisogna rilevare 
sòprdtutto gli esperimenti per la 
rigenerazione delle galline di raz­
za istriana, l’esperimento per l ’alle­
vamento del pollame, l’esperiménto 
per l'alimentazione con il materiale 
di scarto del pésr e. La stessa stazio­
ne ha fatto anche esperimenti di 
concimazione con terra composta, 
mescolata con l’idrogeno e calce, 
venne anche eseguito l’esperimento 
con varie qualità di patate per ac­
certare il loro rendimento nelle no­
stre condizioni di terreno e clima­
tiche. Per la distruzione dèlToidium 
venne fatta la prova, utilizzando i 
rifiuti dèlia produzione di gas e del­
ia sua raffinazione. Détta stazione 
collabòra anche con l’Istituto per la 
ricerca delle colture industriali di 
Zagabria nella coltivazione dell’A- 
rundo Donax, quale materia prima 
per la -produzione di cellulosa.

Per l’incremento dell’allevamento 
dei 'suini, vennero importati dalla 
Jugoslavia oltre 11000 -capi. Ciono­
nostante là consistenza numerica dei 
suini registrata irei 1950 non venne 
raggiunta, pur dando un notevole 
sviluppo all’allevamento dei maiali 
nel Circondario,

■11 piano di rimboschimento venne 
eseguito su 48 delle 100 ha previste, 
mentre a Risano e in Quarneria 
vennero piantati a nuovo 800 mila 
alberelli, ossia il. 160% del previsto, 
che sono destinati per il rimboschi­
mento-nel prossimo anno.

Per l’incremento delle cooperati­
ve agricole di produzione e per. il 
miglioramento della loro produzione 
vennero istituiti .i fondi p e r J la 
meccanizzaziohe presso—i C. P. D.

di Buie e Capodistria. Vennero in­
trodotti pure i piani finanziari di 
produzióne. Le stesse cooperative 
vennero indirizzate ad introdurre 
le norme di lavoro. Sino a fine lu­
glio vennero investiti- nelle case 
cooperativistiche , 10,238.000 dinari 
ossia il 54% della somma prévista 
degli investimenti, invece nelle 
stalle cooperativistiche 2,289.000 din., 
Ossia i'83.8% della somma prevista.

Alle cooperative dei pescatori 
venne dato il sussidio. E’ stato otte­
nuto il permesso di pesca nelle ac­
que territoriali della Jugoslavia, 
si è intervenuti presso la Banca del- 
l’Istria per i mezzi di credito, ven­
nero messe a disposizioni le divise 
per la riparazione dei natanti pe­
scherecci. Fino alla fine di luglio 
vennero in massima eseguiti i pre­
parativi per la costituzione delia 
scuola di pesca a Pirano.

Per l’esecuzione dei lavori di co.- 
struzione a prezzi inferiori, si è 
iniziata l’introduzióne sistematica di 
nuovi metodi, innanzitutto il lavoro 
a cottimo. Venne istruito un nume­
ro maggiore di nuovi quadri giovani 
p e r i  lavori di costruzione. Con l’in­
cremento delle imprese di costruzio­
ni vennero abbassate le spesa di 
amministrazione ed aum entata la 
produttività costruttiva; ciò vale 
innanzitutto per le imprese di co­
struzioni nel distretto di Capodistria. 
Inóltre si è data la possibilità al­
le imprèse costruttrici di aumenta­
re -la produttività dei lavori da fa­
legname! Per tale scopo venne co­
struita la falegnameria presso l’im­
presa Napredak di Buie e presso 
l ’Impresa EDILIT ad Isola, in cui 
Vennero investiti 5,000.000 din. al- 
l ’ineirca. Con l’impianto delle offici­
ne secondarie e dei magazzini del­
l ’impresa Edilit venne aumentata 
la produttività Costruttiva nel di­
stretto di Capodistria.

In misura rilevante si è sviluppa­
to il servizio trasporti terrestri. Si­
no alla fine di luglio vennero in­
vestiti nei- garages di Capòdistria 
e di Umago 9.4Ü0.000 din. Per il 
miglióra'méntò del trasportò ‘ Viag­
giatori vennero acquistate 4 autocor­
riere Mercedes. Venne costitu ita  
anche l’impresa «taxi», che però nel 
complesso non assolve i compiti 
stabiliti. Le imprese trasporti di Ca­
podistria e di Buie eseguiscono già 
Ora quasi tutte le riparazioni gene­
rali e correnti per il proprio parco 
veicoli e per quello di altri. Si sta 
Organizzando l’Associazione traspor-" 
ti, che migliorerà e. faciliterà i tra­
sporti di merci e di persone.

Per la costruzione della strada 
Bivio—Risano, per l ’asfaltamento

NeH’i-ncontro- amichevole di rivincita 
lo Železničar di Belgrado piega di 
stretta misura il TLT in formazione 

ridotta
La ra-pp. di atletica leggera... del 

TLT; che aveva battuto1 in precedenza 
a Capoidistiriar ila- squadra di Belgrado, 
neiTincontro idi- rivìncita è stata supe­
rata per lieve scarto' dii punti, data 
l’assenza di staimi fra i migliori suoi 
elementi.

Lo scarto ' "mßn-imo indica tuttavia 
quanto- ico-mbattute siano state tutte 
le gare in programma -e 1-e magnifiche 
prestazioni- degli atlèti alabardati che 
hanno- fatto registrare ai cronometro 
tempi degni, idi nota, -

In modo. iparticolane. citeremo: il 
tempo di Traini ani 100 pli-ani con- il 
■te-mipp dii- 44,3! quelito di Venturini sui 
-110 ostacoli i-n 16.4. Miikus ohe Ha se- 

. gnatoi -un ottimo 17,13,4 sulla distan­
za dèi 5000 -metri 'ed infine' il 43,3 nel­
la staffetta 4 X 100, vinta- brillante- 
mente dsn TLT.

I risultati delle varie prove:

110 ostacoli:
Venturini 16,’ STT 
Mladenovič 19. Bel 
Ravaiiicioi 19,1 STT.

Salto in aito:
Petrovič 175 Bel. 
Selaèov'i'c 170 Bel. 
Venturini 165 STT.

109 m:
Ttani 11.3; STT 
Se-laikovjć 11.5. Bel. 
Venturini 11.6. STT.

Gètto del peso: 
-Anldlieiljc 11.43 
Trami 10.51 
Navoikmet 10.43

593® m:
MiKus 47.13.4. 
Oda-vic. 17.32.0 
Abram' 17.55.6.

Lancio Giavellotto:
Mokor 39,13 STT 
Mladenovič 39.04 Bel. 
Petrovič 34.43 Bel.

1590 m
Kr-etic. 4.19.4 Bell. 
Zcimimero 4.26.2 STT 
'Zivi&j-j-riiivii'é 4.26.4., Bel.

Salto in lungo:
Sela-kovic 6.85 Bei,
Zetfo 6.36 STT 
iMiiilòvaincivic 6.22 Bèll.
- 430 m:

s-admak 54.8 STT 
Zuibe-r 56.3 Bei.
Krstič 57.3 Bel.

Salto tripSo:
M'dpvan-ovijc 13.53. Bel.
Ze-tto 13.04, STT 
Eelakovfc 12.83. Bei.

Staffetta 4 X 100:
1. STT ni 46.3

Treni 1— Venturini •— Zctto —
RaVäfco

2. 2e! !3e.ì. 46.8. ‘ - -
Mladen, ovile — Milovanovič — 
Seiakovič — Valjkovič.

-PuMtögigi-o .filiale -železničar — -piun­
ti 63 — TLT ipunti 59.

Pu feM Ieazio n e
r ! s @ ¥ n ta

AMO

Ci è pervenuto in redazione il 
Radio Giornale di- Radio Trieste — 
Zona Jugoslava.

Il giornale contiene -tutti 1 pro­
grammi radiofonici che. verranno tra­
smessi dal giorno 15 alj30 settembre 
ed altri interessanti articoli. Il gior­
nale è edito in bella veste editoriale. 
Insamma è una pubblicazione che 
non deve mancare in casa di ogni 
radioascoltatore cui interessano i 
programmi radiò e Tè novità in cam­
po radiofonico. , v :

della Portorose—Pirano, Scoffie— 
Slcciole, Caldania—Buie e Buie— 
Crassiza—Porta Porton vennero in­
vestiti 20,671.000 din. ossia il 42,5% 
della somma knnuale per gli inve­
stimenti. Inoltre vennero asfaltate 
le vie secondarie a Portorose, ven­
ne ultimata la strada Babici—Borst 
e venne eseguito l’allargamento del­
la strada in Buie. Vennero eseguite 
anche le riparazioni maggiori su 
altre strade distrettuali e locali.

Per la regolazione dei trasporti 
costieri, si stanno eseguendo i la­
vori di rinnovazione del molo e 
della diga a Isola, Umago, Daila, 
Cittanova e per -tale scopo vennero 
sino alla fine di luglio investiti 
11,037.000 din. ossia il 69% del pia­
no annuale.

La , produzione dell’artigianato 
venne in massima bene rifornita 
con i materiali di riproduzione. Al­
cuni t artigiani desiderano di venir 
inclusi nella produzione pianificata. 
Così 11 artigiani vennero inclusi 
nel piano di produzione di mobili 
da camera e da cucina dell’impresa 
Stil. Questi artigiani hanno esegui­
to sino alla fine di luglio lavori per 
l ’importo complessivo di 1,070.000 
din.

Per la rinnovazione del centro 
turistico di Portorose vennero firio 
alla fine di luglio investiti 47,455.000 
din., ossia il 111% del piano annua­
le degli investimenti. In base ai suc­
cessi di questa Costruzione investi­
menti è entrato in funzione nel me­
se di luglio il Palace-Hotel in Por­
torose. I lavori di rinnovamento del 
Palace Hotel sono decorsi normal­
mente. Sono rimasti indietro sola­
mente i lavóri di sistemazione degli 
esercizi dell’albergo e degli impi­
anti di bagno, sportivi, di comuni­
cazioni e simili.

Pér i  lavori di completamento 
dell’albergo di Capodistria vennero 
sino alla fine del luglio investiti 
10,267.000 din. ossia il 129% del pi­
ano annuale degli investimenti.

Per la rinnovazione dell'albergo 
«Menis» a Isola, «Stella Maris»^ e 
«Belvedere» in Umago vennero in­
vestiti 2,800.000 din ovverossia 
:28,8% dèi piano annuale degli in­
vestimenti.

All’attività rilevante degli inve­
stimenti nell’ambito del turismo e 
dell’industria alberghiera però non 
corrisponde lo sfruttamento opera­
tivo delle possibilità costituite per 
il turismo ed albèrghi. Innanzitutto 
la direzione operativa degli , eserci­
zi turistici ed alberghieri non si ,è 
curata sufficentemente dell’organiz­
zazione e dei quadri e ciò venne al 
■principio della stagione molto r i­
sentito negli stessi servizi. Con l’ar­
rivo di nuove forze dalla R. P. S. 
venne molto migliorata la qualità 
e l’organizzazione dei servizi. Què-

A t l e t i c o  l e g g e r a
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Campionato italiano 
di calcio

Il secondo turno di gare per il 
Campionato Italiano della serie A. ha 
fatto -registrare risultati sorprendenti 
che pongono ii risalto le partite di 
Bologna — Napoli (giocata a Bo­
logna) è finita con il clamoroso suc­
cesso dell’undici partenopeo che ha 
vinto largamente umiliando -con. nn 
secco 4 — 1 la squadra felsinea. — 
Il secondo in ordine -è quello del sor­
prendente Como ic-he, come , l’anno 
passato, ha tutta l’intenzione di fare 
da guastafeste fra le squadre di illu­
stre casato.

Il terzo è la netta vittoria idei ze- 
brotti Rwentini a spese del neo pro­
mosso Legnano.

La nota più felice per i tifosi lo­
cali ie simpatizzanti, è  data dalla 
striminzita vittoria della squadra 
alabardata su quel iSampierdorìa -che 
otto giorni additro si era imposto 
all’attenzione di tutti" gli sportivi con 
la sonante vittoria sulla Lazio. -

La squadra di Guttman, pur non 
disputando una partita da soddisfare 
il palato degli intenditori, ha vinto 
(ed è questo che conta nei punteggio 
finale) più in grazia alla intrapren­
denza -personale e la volontà dei sin­
goli giocatori, -che come assieme di 
squadra, e ciò non poteva essere al­
triménti, dato il -breve spazio, di tem­
po avuto a disposizione per la pre­
parazione con l’inclusione di elementi 
nuovi. Certamente, con gli allena­
menti e l ’affiatamento -necessario, e 
■sotto la guida dell’esperto allenatore, 
la squadra acquisterrà maggior espe­
rienza ed omogeneità, e gli sportivi 
avranno la soddisfazione -di ammirare 
la rinascita -delle alabarde che non 
mancherà -per il buon nome di Tri­
este.

Prevedibile la regolarità dello squ­
adrone Italo Svedese del Milan, 
mentre la con scrolla Inter accusa an­
cora qualche irregolarità nella carbu­
razione. -Nella seconda -giornata, a 
guidare la classifica, troviamo i -cam­
pioni del Milan, e la squadra sor­
presa del Corno a punteggio pieno, 
ma siamo appena agli ini^i e dovrem­
mo attendere le partite direttamente 
impegnative- per valutare i valori 
effettivi - -delie squadre.

Nulla di trascedenziale hanno di­
mostrato. finora gli incontri disputa- - 
tisi, per l’evidente fase preparatoria 
della maggioranza delle squadre (sal­
vo Milan e Corno) le quali, appena 
avranno raggiunta la carburazione 
perfetta, potranno indicarci gli effet­
tivi valori.

sto arrivo di nuovi quadri nelle 
imprese turistiche ed alberghiere 
ha però d’altra parte sproporziona­
tamente aumentato il numero del 
personale occupato e ciò ha minac­
ciato in certe imprese turistiche ed 
alberghiere il loro reddito.
■ Per l’elettrificazione nel Circqn- 
dario vennero investiti sino alla 
fine di luglio 6,000.000 din. Di 
questa somma venne utilizzato il 
53% per i lavori finali dall’impi- 
anto al alta tensione Crnikal-Capo- 
dist/ria to Carotba-—Buie còme purè 
per la sistemazione della stazione 
di trasformažione in Capodistria. I 
rim anenti 47% vennero consumati 
per l’elettrificazione dei villaggi 
nella réte di bassa tensione.

Per la ricostruzione degli edifici 
distrutti nei villaggi devastati ven­
nero sino alla fine di luglio inve­
stiti 4,192.000 din. ossia il 76.5% 
del piano annuale degli investi­
menti.

In misura rilevante vennero 
aumentate le -capacità negli ospe­
dali. Sino alla fine di luglio ven­
nero aggiunti 131 nùovi letti per 
ammalati. Con Ciò la capacità degli 
ospedali risulta aum entata di 1.87 
letti ospedalieri su 10.000 abitanti. 
Considerando il numero precedente 
dei letti ospedalieri che alla fine 
dell’anno 1950 nel nostro Circon­
dario ammontava a 294, il numero 
complessivo di detti letti alla fine 
luglio ha raggiunto oltre 500, ciò 
che rappresenta 7.71 letti su 1000 
abitanti.

I lavori per la riorganizzazione 
dell’ospedale di Pirano si stanno 
ultimando. Si è iniziata ànche la 
sistemazione del reparto pediatrico 
pressò l’Ospedale di Capodistria. 
L ’Ospedale per le malattie polmo­
nari di Ancarano è già in attività, 
tuttavia la capacità non viene an­
cora completamente sfruttata per 
certi lavori minori in via di ulti­
mazione.

La lotta per la  maggiore produt­
tività del lavoro si rispecchia in 
alcune imprese specialmente nel- 
ì ’introduzlohe di nórme nel lavoro. 
Vennero conseguiti già rilevanti 
succèssi. Questo progresso nella 
nòstra produzione va innanzi tutto 
ascrito ai Consigli degli operai ed ai 
loro comitati di amministrazione. Un 
belBèsenipio è dato dalla fabbrica 
«STIL» dove, ad iniziativa del col­
lettivo, venne migliorata l ’organiz- 
Zazione del lavoro e. rafforzata la 
disciplina, ciò che è valso a ridurre 
in misura rilevante le spese di 
produzione. Una simile azione viè- 
nè eseguita anche nell’Impresa 
«Adria» e presso altre imprese.

Dal 1. I. fino al 31. 7. 1951 ven­
nero organizzati due corsi di istru­
zione professionale degli operai e 
tra  questi la  scuola per gli allievi 
neli’ihdustria costruzioni con 29 
-candidati.

Venne costituita anche la scuola 
professionale per gli allievi nell’eco­
nomia di nazionalità slovena in 
Capodistria e di nazionalità croata- 
italìana in Buie. Inoltre è in corso 
eli organizzazione la scuola profes­
sionale centrale per gli allievi nel­
l’economia di tu tti i rami. Questa 
scuola dovrà iniziare l ’istruzione 
nel nuovo anno scolastico. Inoltre 
sono in preparazione i corsi in 
tu tte le imprese maggiori, il cui 
scopo è la preparazione degli ope­
rai per gli esami di operai quali­
ficati.
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L’esecuzione del piano di produ­
zione e del piano degli investimenti 
nel periodo dal 1.1. al 31. 7.1951 di­
mostra che oltre alle difficoltà og­
gettive vi sono anche rilevanti dif­
ficoltà di carattere Soggettivo. Da 
ciò derivano, le conseguenze nocive

innanzitutto nel campo della pro­
duzione.

Per assicurare l’esecuzione del 
piano di produzione sino alla fine 
dail’a. c. bisogna innanzitutto effet­
tuare:

1. La eategorizzazione giusta e Io 
smistamento della manodopera.

2. L ’introduzione delle norme nel 
lavoro, innazitutto del sistema ad 
accordo.

3. La disposizione del trattamento 
di evidenza analitica dei risultati 
della produzione.

4. Il collegamento della produ­
zione con il piazzamento dei pro­
dotti, affinchè l'assortimento e la 
qualità del prodotto corrispondano 
alle esigenze del mercato. Devono 
venir a tempo assicurate le materie 
prime e provvisti i necessarirHiye- 
stimenti allo scopo di eliminare i 
vuoti nella produzione e migliorare 
il decorso dell’attività ed il pro­
cesso tecnologico.

5. ' Approfondire la democratiz­
zazione néU’amministrazione delle 
imprese di modo che i, provvedì- 
menti per l ’esecuzione dei compiti 
del piano vengono trattati in riuni­
oni dai collettivi di lavoro delle 
Imprese.

Alla relazione ha fatto seguito una 
larga e fruttuosa discussione, in cui 
sono intervenuti parecchi compagni 
che hanno trattato vari problemi di 
attualità prospettati dal relatore.
‘ Il comp. dr. Kovačič, ha trattato 

problemi della lotta contro i parassi­
ti, in particolare del ciliegio e del 
pesco, lotta che è ancora in fase spe­
rimentale e perciò necessita di -unà 
grande attenzione ed impegno, come 
lo richiedono in: genere tutti i paras­
siti che danneggiano la nostra econo­
mia agricola.

il comp. Medica Erminio ha indi­
cato quale una delle -cause — accanto 
a quelle rilevate nella relazione — 
che hanno portato alla mancata rea­
lizzazione dèi piano -di produzione in­
dustriale nel -distretto -di Buie, la pòca 
cura e l’insufficente aiuto ed interes­
samento -degli organi del- Circondario 
verso quelli ‘inferiori. Egli ha citato 
degli esempi concreti a tale proposito.

Il comp. Radin di U-mago ed altri 
compagni di Isola, Carcauce e di al­
tri -paesi sono i-ntervenùti su problemi 
d-elle rispettive località.

Il comp. Knez Ivan ha messo sul­
l’avviso l’Assemblèa per- alcune spe­
culazioni riscontrate -nei riguardi 'del­
l’Assicurazione sociale coij l’introdu­
zione del -nuòvo -decreto sulle assicu­
razioni sociali, in particolare da par­
te di certe operaie delle fabbriche ai 
Isola che sono -entrate in rapporti i i  
lavoro soltanto per incassare -gli as­
segni per i -figli pur non essendo capi 
famiglia. •’ ’ :

Altri compagni, fra cui alcuni òfi 
Isola, il -comp. Gob-bo Nerino ed il 
comp. Belt-ram hanno discusso sulla 
politica -dei prezzi, in -particolarè dèi 
pane e sull’impegno nel cercale di ri­
durre il costo -di produzione miglio­
rando la qualità e lottando -contro le 
speculazioni.

Il comp. Knez Ivan ha prospettato 
inoltre -la necessità di ridurre le spé­
se di regia delle varie imprese, spe­
cialmente inelTed-ilizia, introducendo- 
un controllo più rigido, rafforzando là 
disciplina sul lavoro e stimolando i 
lavoratori a produrre di più e migliò.

Conclusa relazione, che è stata ap­
provata dai delegati, si è passati alla 
lettura -dei nuovi decreti è -quindi alto 
motivazioni delle modifiche di alcuni 
decreti precederliemente approvati.

X decreti approvati sono 1 scén­
d iti: sull’esecuzione dei lavori d ’i'n- 
veslimento, sull’Integrazione del 
decreto sulla manutenzióne dè'èTi 
edifici àd uso abitazione, sulla 

, costituzione degli organi di revisione, 
sulle integlazioni dèi decretò sulle 
imposte è sull’àutòriZzaziòne data 
ài Ć. E. del C. P. C. X. di sotto­
porre singoli rami econòmici di 
importanza pubblica all’amministra- 
Zkme unica.

Nella discussione seguita sono inter­
venuti vari compagni che hanno pro­
spettato alcuni problemi, difficoltà e 
necessità sorte nella attuazione dei 
provvedimenti legislativi derivanti dal 
nuovo sistema economico finanziario. 
Tutte le -modifiche éd i nuovi decreti 
presentati solo stati approvati, men­
tre sono stati sollevati dei problemi 
da parte dei -compagni Beltram, Lan­
za, Gòbbo -Nerino, Lesjak ed altri, 
problemi che verranno posti allo stu­
dio e risòlti -quanto prima.

Alla -conclusione -dei lavori è statò 
eletto, su proposta del C. E., il -con­
siglio, per la cultura presso il GPCI 
che risulta composto di 23 membri, 
rappresentanti i lavoratori e le isti­
tuzioni cultùrali.

Sm arrim enti
Crisman Tullio, nato 1M1.XI.1934 a 

Pirano, ha sm arrito a Kulaši la 
sua càrta d’identità.

^ W V I S O
Si invitano i membri dell’Assem­

blea della Federazione distrettuale 
di attività cooperativistica a. g. 'L 
di Bùie ad intervenire ali’Assem'- 
Mèa generale che ’sarà tenuta il 
29. 9. 1951 nella «Casa del Coopera­
tore» di Buie alle ore 8 di mattina 
con il seguente:

Ordine del giorno
1. Constatazione dei numero dei 

delegati presènti e verifica del 
mandati.
a) Elezione della presidenza di 

lavoro
b) Elezione di un verbalism
c) Elezione di due verificatori 

del verbale.
2. Relazione dei comitato ammini­

strativo del lavoro e dei -risul­
tati finanziari dalla Costituzióne 
fino al 31. 12. 1951.

3. Relazione del comitato di sorve­
glianza.

4. Proposte di divisione degli utili 
e perdite.

5. Assolutoria del Comitato Ammi­
nistrativo e del Comitato di 
sorveglianza.

6. Elezioni del comitato ammini­
strativo di sorveglianza.

7. Modifiche dello Statuto.
a) formazione della nuova- ira- 

presa cooperativistica movi­
mentò prodotti agricoli.

8. Varie.
Se non si presenterà là maggio­

ranza assoluta dei delegati, . l ’As­
semblea si terrà con un’ora di r i­
tardo senza riguardo al numero dei 
presenti.

-



I U L L I X  n U U V L  L L U U I  L U U n u m i u i i L
(  Articolod! BORIS KIDRIČ)

Questo articolo del compagno 
Boris Kidrič è stato scritto per 
la rivista  «Komunist» numero 
4—5, che si trova in corso di 
stampa.

La nostra stampa ha pubblicato 
in questi giorni i progetti delle nu­
ove leggi economiche che il Gover­
no della RFPJ sta preparando per 
una delle prossime sessioni dell’As­
semblea Popolare. Questi proget­
ti debbono rappresentare una pro­
posta per la sanzione giuridica dei 
nuovi rapporti sociali che si stanno 
da noi introducendo nel corso di un 
lungo processo di lotta sia contro i 
resti capitalìstici «classici», sia con­

tro il pericolo della burocrazia e 
del burocratismo, per lo sviluppo 
democratico veramente socialista 
del nostro paese. In questo pro­
cesso si manifesta e diventa sem­
pre più un fatto quotidiano, econo­
mico e sociale, la vecchia parola 
d’ordine del movimento operaio in­
ternazionale: «le fabbriche agli o- 
perai», ossia ai produttori diretti, 
parola d’ordine che, per iniziativa 
del nostro Partito rivoluzionario e 
del compagno Tito, nella lotta con­
tro la prassi e la teoria controrivo­
luzionaria della odierna realtà so­
vietica è stata nuovamente tolta 
dal dimenticatoio e che nel nostro

paese sta diventando già una viva 
realtà. Ne sono prova anche i pro­
getti di questa legge, i quali dicono 
chiaramente che nella nuova Jugo­
slavia — in realtà per la prima 
volt^ nella storia della umanità — 
si conduce fino in fondo una lotta 
conseguente e proficua per l’aboli­
zione di ogni sfruttamento, e ciò 
non soltanto dello sfruttamento da 
parte delle vecchie classi economi­
che socialmente e politicamente do­
minanti, ma anche da parte dei pa­
rassiti interni della rivoluzione so­
cialista, da parte degli sfruttatori 
potenziali della classe operaia e del 
popolo lavoratore, cioè delle ten­
denze burocratici«!'«. dei loro por­
tatori.

R U O L O  D E I  P R O D U T T O R I  D IR E T T I
netta gestione eeonomiem ite li9’ economia

Per poter cogliere abbastanza e- 
sattamente quel ruolo dei produt­
tori diretti nella gestione del1 eco"°j 
mia nazionale che è previsto dai 
progetti di queste leggi, bisogna 
anzitutto penetrare nel contenuto 
del progetto di Legge sulla gestione 
pianificata dell’economia nazionale, 
e confrontare quindi questo conte­
nuto con la prassi recente, e pos­
siamo dire quasi con quella attuale, 
nella nostra economia pianificata.

Che cosa era caratteristico fino 
a poco tempo fa, in merito alla pi­
anificazione, p^r il settore sociali­
sta, cioè per le imprese statali e le 
cooperative?

Era caratteristico il fatto che qu- 
asi tutto veniva pianificato dall’al­
to, mentre le imprese non avevano 
quasi nulla da pianificare. Esse, in­
fatti, cooperavano all’elaborazione 
dei cosiddetti piani operativi, ma i 
piani operativi dipendevano diret­
tamente dai cosidettì piani fonda- 
mentali, che venivano dettati dal­
l’alto, da parte dell’apparato sta­
tale, cioè, nei dettagli, da parte de­
gli impiegati.

Per quanto riguarda i consigli 
operai, la cui creazione significa un 
grande passo rivoluzionario in a- 
vanti nell’edificazione' dei nostri 
rapporti sociali e della nostra de­
mocrazia socialista, dobbiamo rile­
vare che i consigli operai non pote­
vano svilupparsi fino in fondo pur 
avendo dimostrato un progresso si­
gnificativo e una grande volontà di 
iniziativa nella gestione dei beni po­
polari e della produzione. E perchè 
essi non potevano svilupparsi fino 
in fondo? Essi non potevano svilup­
parsi fino in fondo per il fatto che 
il loro lavoro poteva muoversi sol­
tanto nel ristretto ambito dei piani 
fondamentali dettati dall’alto, piani 
che erano, per così dire, esclusiva 
competenza dell’apparato statale, 
per il fatto quindi che il sistema 
dei rapporti finanziari fra  le im­
prese e delle imprese verso lo Stato 
era rimasto vecchio, nell’essenza 
statale-socialista, rispettivamente 
statale-amministrativa o, se volete 
burocratica.

Così stava finora la situazione.
Ora invece i progetti delle nuove 

leggi prevedono due categorie di 
pianificazione: i piani sociali ed i 
piani autonomi e delle organizzazio­
ni economiche e delle associazioni 
economiche. (Articoli 1, 2 e 6 del 
progetto di Legge sulla gestione 
pianificata dell’economia nazionale).

A differenza dei precedenti piani 
fondamentali, che entravano profon­
damente nei dettagli della produzio­
ne e della distribuzione, frenando 
con ciò l’iniziativa dei collettivi di 
lavoro e in realtà ostacolando così 
là reale gestione da parte dei con­
sigli operai e del comitati diret­
tivi, i piani sociali previsti nei pro­
getti delle nuove leggi si occupano 
soltanto delle proporzioni fonda- 
mentali della produzione e della 
distribuzione, cioè delle proporzio­
ni fondamentali che determinano
10 sviluppo delle forze materiali 
produttive e la distribuzione del 
reddito nazionale. (Articoli 2, 11, 12 
e 17 del progetto di Legge sulla ge­
stione pianificata dell’economia ne- 
zionale).

Nel corso dell’ulteriore esposizio­
ne ci fermeremo un pò più detta­
gliatamente nell’esame del conte­
nuto delle proporzioni fondamentali. 
Per il momento ci accontentiamo — 
perchè ne sia più facile la compren­
sione — di definire le proporzioni 
fondamentali come quelle e soltan­
to quelle disposizioni dei piani so­
ciali, che frenano l’anarchia del­
la produzione sociale e della di­
stribuzione che è connaturata con
11 capitalismo.

Nel quadro di queste proporzio­
ni fondamentali dei piani sociali 
così intese, i progetti delle nuove 
leggi non soltanto permettono, ma 
anzi sottolineano e danno impulso 
all’autonomia delle organizzazioni 
e delle associazioni economiche, co­
me pure degli altri produttori in 
base ai loro d iritti e doveri generali 
fissati dalle leggi generali e dalle 
prescrizioni. L’articolo 6 del pro­
getto di Legge sulla gestione piani­
ficata dell’economia stabilisce let­
teralm ente che le organizzazioni 
economiche, le associazioni econo­
miche e gli altri produttori piani­
fichino e lavorino indipendentemen­
te in base ai loro diritti e doveri 
stabiliti nelle leggi e nelle altre 
prescrizioni, attenendosi alle pro­
porzioni fondamentali dei piani so. 
ciali. Pertanto, i piani autonomi 
delle organizzazioni e delle associa­
zioni economiche non sono più per 
nulla identici ai precedenti, così 
chiamati, piani operativi. I prece­
denti piani operativi erano in real­
tà completamente una elaborazione 
dipendente dai cosidetti piani fon­
damentali.

I piani autonomi delle organiz­
zazioni economiche e delle associa­
zioni economiche, che sono previ­
sti nei progetti delle nuove leggi, 
rappresentano al contrario la coor­
dinazione autonoma ed autonoma­
mente mutabile delle operazioni e- 
conomiche produttive ed altre delle 
imprese e delle loro associazioni, li­
mitata soltanto dalle proporzioni

fondamentali dei piani sociali, le 
quali sono dirette esclusivamente 
contro l’anarchia della produzione 
sociale e della distribuzione, insite 
nell’azione elementare della legge 
del valore.

Il vedere la differenza fra i pre­
cedenti piani fondamentali ed ope­
rativi, da una parte, ed i piani so­
ciali ed autonomi previsti dai pro­
getti delle nuove leggi, dall’altra, 
sarebbe tuttavia una cosa formale 
se 1 progetti delle nuove leggi non 
penetrassero per via di fatto pro­
fondamente nello stesso problema 
della gestione del pluslavoro e del­
la sua distribuzione.

Come è noto, net nostro sistema 
dei piani e finanziario fin qui se­
guito, quasi tutto il pluslavoro delle 
imprese statali andava a finire nel­
la cassa statale dove veniva unifi­
cato e da cui veniva ridistribuito. 
(L’impresa disponeva in realtà sol­
tanto del fondo paga che rappresen­
ta il lavoro socialmente necessario, 
ma le mani erano legate all’impre­
sa quasi completamente anche in 
questo riguardo). Naturalmente, 
nel nostro, stato popolare sotto la 
guida del Partito  comunista, che 
dall’inizio della , nuova Jugoslavia 
conduce una lotta energica contro 
le tendenze burocratiche ed i suoi 
portatori, questo pluslavoro, unifi­
cato tram ite ì mezzi di scambio, ci­
oè il denaro nella cassa statale, ve­
niva ridistribuito in modo sociali­
sta, cioè a scopi utili per la società 
del popolo lavoratore. Però, questo 
modo era socialista appena nel sen­
so iniziale e più primitivo della pa­
rola. Infatti esso erà statale-socia­
lista, se volete burocratico-sociali- 
sta, e conteneva obiettivamente in 
sè tutti quel pericoli potenziali e 
latenti che nell’Unione Sovietica 
hanno già portato da tempo alla 
controrivoluzione burocratica allo 
sfruttamento del popolo lavoratore. 
Dunque, non ostante il fatto che nel 
vecchio sistema dei piani e finan­
ziario il pluslavoro venisse distri­
buito a- scopi utili per il popolò la­
voratore del nostro paese, gli stessi 
produttori diretti non comparteci­
pavano in realtà alla gestiorie del 
pluslavoro. Questa infatti, a loro 
nome, veniva gestita dallo stato so­
cialista attraverso il proprio appa­
rato impiegatizio.

A differenza di questo sistema, 
i progetti delle nuove leggi preve­
dono che soltanto una parte mino­
re del pluslavoro — per ogni collet­
tivo delle imprese e per la Jugosla­
via nel suo complesso evidentemen­
te —- andrà nella cassa statale, os­
sia, in altre parole, che la maggio­
ranza del pluslavoro verrà ammi­
nistrata dalle stesse imprese e dal­
le associazioni economiche, ossia 
dai loro consigli operai e comitati 
direttivi, m entre di una parte mi­
nore del pluslavoro — a nome della 
comunità socialista — disporrà lo 
Stato socialista. (Articolo 11 e 12, 
specialmente i punti a) e b), art.’ 
17, specialmente i punti b) e d) del 
progetto di Legge sulla gestione 
dell’economia pianificata, art. 10 e 
11 del progetto di Legge sui bilanci 
articolo 1, 4 e 5 del progetto di Leg­
ge sul contributo sociale e sulle, im­
poste ecc.). (Questo, in considera­
zione al compito della realizzazione 
del Piano quinquennale, non sarà 
ancora del tutto attuabile nell’anno 
1952, ma negli anni successivi sarà 
attuato sempre di più).

A che scopo servirà la parte re­
lativamente piccola del pluslavoro 
che verrà amministrata dallo stato 
a nome della comunità socialista?

Essa servirà principalmente per 
dotazioni a quel rami della indu­
stria che, secondo leggi economiche 
obiettive, e in date condizioni eco­
nomiche, non sarebbero atti a svi­
lupparsi nella misura necessaria 
alla comunità socialista. Questa 
porte del pluslavoro servirà inol­
tre per i bisogni sociali generali, 
rispettivamente per i bisogni sta­
tali generali, per il sostentamento 
delle forze di difesa del nostro pae­
se, dell’apparato statale ecc. Infine 
questa parte del pluslavoro servi­
rà per quei fondi dell’istruzione, 
della cultura e sociali che costitui­
scono insieme al fondo paga il te­
nore sociale dei lavoratori e che 
vengono amministrati e distribuiti 
dalla comunità socialista.

Finora venivano pianificati tutti 
gli investimenti, senza riguardo al 
fatto se essi erano essenziali o se­
condari per il nostro ulteriore svi­
luppo economico, senza riguardo al 
fatto se essi dovevano essere piani­
ficati da un centro o si doveva per­
mettere la libera iniziativa dei pro­
duttori diretti.

A differenza della prassi fin qui 
seguita, nel futuro lo Stato piani­
ficherà soltanto gli investimenti fon­
damentali, in primo luogo gli inve­
stimenti basilari per l’ulteriore 
sviluppo economico del paese, men­
tre tutti gli altri investimenti sa­
ranno lasciati all’iniziativa delle 
sesse organizzazioni economiche 
ed associazioni economiche. (Ve­
dere in primo luogo l ’articolo 
11 punto b del progetto di Legge 
sulla gestione pianificata dell’eco­
nomia nazionale).

Ma anche di quella parte del 
pluslavoro che viene impiegato per 
l’edificazione di obiettivi chiave

non disporrà esclusivamente lo 
Stato. Lo Stato amministrerà par­
zialmente questa parte, ove si tra t­
ti di dotazioni per poter realizzare 
questi investimenti. Là dove le or­
ganizzazioni economiche sono idonee 
ad amministrare autonomamente 
gli investimenti chiave, esse gli am­
ministreranno, ma soltanto saran­
no tenute a raggiungere una deter­
minata capacità in un determinato 
periodo. Ma come i rispettivi lavo­
ri saranno condotti, se a più buon 
prezzo o a più caro prezzo, con 
quali metodi, progetti ecc., se ciò 
sarà possibile conseguire, i proget­
ti di legge lasciano ciò alle stesse

organizzazioni economiche ed asso­
ciazioni in base al loro autofinan­
ziamento e alla loro redditibilìtà. 
Del resto, i progetti delle nuove 
leggi economiche vanno così lonta­
no da conteggiare nelle entrate 
complessive dell’impresa anche le 
eventuali dotazioni. (Vedére l’art. 
10 del progetto di Legge sul fondo 
paghe nelle imprese economiche e 
nelle associazioni).

La tendenza dei progetti delle 
nuove leggi acchè i produttori di­
retti, nel quadro delle proporzioni 

. generali amministrano indipendente 
mente una parte quanto maggiore 
del pluslavoro, diventa particolar­
mente evidente, nelle imprese che 
effettuano servizi, ossia in quelle 
categorie economiche che prolun­
gano il processo di produzione. Es­
sa si manifesta qui tanto più evi­
dentemente perchè, per la natura di 
queste imprese, il conteggio tecni­
co nell’interno delle stesse è più 
semplice che non nelle organizzazio­
ni economiche industriali. Cosi, ad 
esempio, l’articolo 10 del progetto 
di Legge sul fondo paghe nelle im­
prese economiche e nelle associa 
zioni, sottolinea che il fondo delle 
paghe mobili nelle imprese com­
merciali, alberghiere ed altre e 
costituito dall’entrata netta dell’im­
presa, che si ottiene detraendo dalie 
entrate complessive dell’impresa il 
fondo delle paghe fisse c le altre 
spese, il conributo sociale ed il fon­
do per gli investimenti obbligatori. 
Ciò significa in altre parole che le 
imprese alberghiere, commerciali 
e le altre imprese che effettuano 
servizi devolvono nella cassa stata­
le, dal proprio lavoro necessario e

dal pluslavoro soltanto il contributo 
sociale, mentre di tutto l’altro la­
voro necessario e pluslavoro esse 
dispongono da sole, naturalmente 
sotto un determinato controllo dello 
Stato socialista.

Però aneiie di questa parte del 
pluslavoro che lo Stato ammini­
stra a nome della comunità .sociali­
sta, non dispone più — come avve­
niva in pratica finora — l’apparato 
statale. Questa parte del pluslavoro, 
sia per la sua quantità che per la 
sua destinazione, è stabilita prima 
di tutto e in primo luogo dai piani 
sociali che vengono presentati da­
gli organi rappresentativi del 
potere statale, cioè dalle assemblee 
popolari, rispettivamente dai ple­
num dei comitati popolari. (Art. 4 
dello schema di Legge sulla gestio­
ne pianificata della economia nazio­
nale). In secondo luogo il governo 
della R. F. P. J. i governi delle re­
pubbliche popolari ed i comitati po­
polari, prima che le proposte dei pia­
ni sociali siano accettate dalle As­
semblee popolari, rispettivamente 
dai comitati popolari, devono sotto­
porli al parere ed alle osservazioni 
dei consigli operai delle associazioni 
economiche superiori, rispettivamen­
te delle imprese economiche e de­
gli organi corrispondenti delle or­
ganizzazioni sindacali e cooperati­
vistiche, e già durante l’elabora­
zione delle proposte concernenti il 
piano sociale devono invitare i rap ­
presentanti dei consigli operai alla 
discussione sul progetto di questi 
piani. (Art. 21, 22, 23 e 24 del pro­
getto di Legge sulla gestione piani­
ficata della economia nazionale).

Infine, il Governo della RFPJ ed

i governi delle repubbliche popolari 
devono pubblicare, per farli cono­
scere al pubblico, i progetti del pia­
ni sociali al massimo un mese pri­
ma della loro presentazione all’As­
semblea Popolare. Pertanto i più 
larghi strati dei nostri cittadini da­
to il nostro meccanismo statale han­
no la piena possibilità da fare ì pro­
pri rilievi ai progetti presentati dei 
piani sociali e di chiedere le deci­
sioni corrispondenti all’Assemblea 
popolare.

E’ evidente quindi che con i pro­
getti proposti delle nuove leggi e- 
conomiche si risolve decisamente 
il problema fondamentale sulla 
possibilità o l’impossibilità dello 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo 
nel sistema economieo-sociale usci­
to dalla rivoluzione socialista, cioè 
il problema di cha amministra il plus- 
iavoro. Con i nuovi progetti il pro­
blema della amministrazione del 
pluslavoro viene risolto a favore di 
coloro che creano il pluslavoro, cioè 
a favore dei produttori diretti. Con 
ciò vengono confermati non soltan­
to tutti i nostri risultati nell’aboli­
zione dello sfruttamento dell’aomo, 

sull’uomo, ma si rendono impossi­
bili anche i «nuovi» cioè gli 
elementi burocratici dello sfrut­
tamento, mentre lo stato so­
cialista — il quale nell’attuale fase 
di sviluppo funge ancora inevita­
bilmente in certa misura da ammi­
nistratore dell’economia, prima di 
tutto come suo regolatore sociali­
sta — si manifesta realmente come 
strumento degli stessi lavoratori, 
controllato democraticamente dalle 
masse lavoratrici.

A Z I O N E  d e l l e  L E G G I  E C O N O M I C H E  d e l l a  D O M A N D A  

E  D E L L ' O F F E R T A  E  D E L L A  L E G G E  D E L  V A L O R E
Per il solo fatto che la produzione 

giornaliera dipendeva quasi com­
pletamente dai piani fondamentali 
che venivano dettati dall’alto, le 
organizzazioni economiche e le as­
sociazioni economiche non si ba­
savano molto sulla legge della do­
manda e dell’offerta, sulle richie­
ste del mercato. Possiamo dire, che 
esse vi si basavano assai poco o af­
fatto. Il soddisfacimento delle richi­
este del mercato veniva lasciato in 
realtà al giudizio maggiore o mino­
re e alla perspicacia dell’apparato 
impiegatizio dei piani ed operativo. 
I piani fondamentali ed operativi 
subivano fino a una certa misura 
delle correzioni per mezzo dei co­
siddetti contratti ed accordi.

Perciò si verificava anche che 
il mercato chiedeva una specie di 
merce mentre l’impresa produceva 
per mesi un’altra specie di merce, 
anche se con le stesse materie p ri­
me e con la stessa manodopera qu­
alificata si poteva produrre proprio 
quella specie di merce richiesta 
dal mercato. Nel vecchio sistema 
del piani e finanziario l’impresa 
non era stimolata dai propri inte­
ressi a curare l’assortimento e la 
qualità della merce. Se l’impresa 
fosse stata spinta dai propri inte­
ressi a curare l’assortimento e la 
qualità, essa avrebbe prodotto la 
merce deH’assortimento e della qu­
alità richiesta dal mercato.

Analoga era la situazione anche 
per quanto riguarda i prezzi. Nel­
le precedenti misure finanziarie si 
tendeva, è vero, ai cosidetti prezzi 
permettessero, da una parte, di ven­
dere la merce abbastanza presto, 
e dall’altra, di avere della stessa 
quantitativi sufficenti per non cre­
are sul mercato delle «code», ma 
di regola proprio per il carattere 
burocratico del vecchio sistema 
dei piani e finanziario, questi prez­
zi non venivano raggiunti. In gene' 
rale i prezzi venivano dettati dal­
l’alto, una loro rapida correzione da 
parte del mercato era in pratica 
quasi ~ esclusa, e perciò succedeva 
che i prezzi delle merci erano in 
contrasto con la legge economia o- 
biettiva della domanda e dell’offer­
ta, ossia con la legge del valore. 
Perciò, mentre da una parte, in 
qualche luogo si aveva una caren­
za di merce, anche se la produzio­
ne era molto maggiore che non pri­
ma della guerra, dall’altra parte 
si avevano anche dei provvisori im­
magazzinamenti di merce non as­
sortita che restava invenduta.

Anche il sistema di paghe fino­
ra in vigore nell’economia agiva 
essenzialmente contro la legge del­
la domanda e dell’offerta e contro 
la legge de l valore. Il sistema di 
paghe finora in vigore si basa sol­
tanto sulla paga fissa. Essa, inve­
ro, può variare fino una certa mi­
sura a seconda delle norme, ma il 
più spesso le norme venivano fis­
sate dall’alto e non dalla stessa im­
presa. Anzitutto- la paga non dipen 
deva per nulla dal fatto quanto la 
impresa, sia per ciò che riguarda la 
qualità e l’assortimento, sia per 
quanto riguarda lo impegno com­
merciale ed economico, soddisface­
va ai bisogni reali del mercato, e 
quindi anche ai bisogni della comu­
nità socialista dei lavoratori. Conse­
guenza naturale di ciò era il fatto 
che i collettivi di lavoro restavano 
disinteressati di fronte ai segnali 
che di giorno in giorno il mercato 
forniva sui bisogni della comunità 
socialista. Questa situazione si è 
alquanto modificata nel primo tri­
mestre di quest’anno con il muta­
mento del sistema dei prezzi e 
del sistema paghe nel campo del 
commercio, ma le cose sono rimaste 
ancora immutate nel campo della 
stessa produzione, 11 che significa 
che la trasformazione si è fermata 
a metà strada fino all’emanazione 

del nuovo sistema dei piani e fi­
nanziario.

Per dirla in breve, il vecchio si­
stema dei piani e finanziario sóf 
focava e continua a soffocare la 
legge della domanda e dell’offerta, 
come pure la legge dei valore. Noi 
esamineremo più avanti alquanto 
più dettagliatamente perchè ciò era 
necessario, anzi assolutamente ine­
vitabile nella nostra attuale edifi­
cazione economica e socialista e 
perchè sono semplicemene ridicoli 
tutti quei «sapientoni» i quali pen­

sano e vanno affermando che noi 
«appena ora stiamo diventando un 
pò più giudiziosi». Per il momento 
ci accontentiamo della constatazione 
che il vecchio sistema dei piani e 
finanziario soffocava queste leggi 
e che l’azione del vecchio sistema 
aveva già cominciato a frenare se-' 
riamente lo sviluppo delle forze 
materiali produttive del nostro pa­
ese e l’ulteriore progresso nel sod­
disfacimento dei bisogni dei nostri 
lavoratori per quanto riguarda il 
loro tenore di vita. In altra parte 
accennerò al problema quanto la 
legge della domanda e dell’offerta e 
la legge del valore, che si accompa­
gnano alla produzione di merci, so­
no un resto evidente del passato. 
Per ora, onde facilitare la com­
prensione, sottolineo soltanto que­
sto che una certa .azione limitata 
della legge economica obiettiva della 
domanda e della offerta, rispetti­
vamente della legge del valore è 
necessaria, se non vogliamo turbare 
per un lungo periodo il normale 
stimolo economico all’ulteriore svi­
luppo della -nostra economia nazkò 
naie. Ho detto una certa azione li­
mitata, non illimitata come avvie­
ne nel sistema capitalistico, ma li­
mitata dalle proporzioni fondamen­
tali dei piani, sociali. Bisogna in­
fatti tener presente che l’attuale 
grado di sviluppo delle forze mate­
riali produttive, che è relativamen­
te ancor sempre molto basso, non 
soltanto da noi come paese tecni­
camente arretrato, ma anche su 
scala mondiale, esige per ora ine­
vitabilmente l’esistenza della pro­
duzione dii merci e dello scambio 
di merci.

Le proposte di progetto delle nu­
ove leggi economiche prevedono, 
nel quadro delle proporzioni ge­
nerali dei piani sociali, l’apertura 
della strada all’azione della legge 
della domanda e dell’offerta e della 
legge economica obiettiva del va­
lore.

Nel campo della produzione, per 
raggiungere le qualità e l’assorti­
mento della produzione, questa via 
è assicurata dalla pianificazione a- 
utonoma dell’impresa e dalia dipen­
denza della sua prosperità e della 
sua redditibilìtà dai successi sul 
mercato.

Nel campo dei prezzi, questa via 
è assicurata dalla possibilità che 
tanto la produzione quanto il com­
mercio possono formare liberamen­
te i prezzi in armonia con la doman­
da e con l’offerta. I piani sociali, 
secondo i progetti di legge, si oc­
cupano soltanto dei quadri genera­
li dei prezzi, cioè della pianifica­
zione generale del fondo fonda­
mentale di acquisto della popola­
zione e dei tassi medi dell’accumu­
lazione e dei fondi sociali. Si pre­
vede che gli organi statali economi- 
co-amministrativi debbono prescri­
vere i prezzi soltanto delle mate­
rie prime basilari e dei semilavo­
rati ed eccezionalmente anche dei 
più importanti prodotti finiti. (Qu­
esta materia è elaborata nei pro­
getti di legge soltanto parzialmen­
te e molto indirettamente, soltanto 
nel senso della dipendenza funzio­
nale dei prezzi dalle proporzioni 
fondamentali. Una elaborazione più 
concreta esige un lavoro legislati­
vo più ampio e separato).

Nel campo del sistema delle pa­
ghe, questa via è assicurata dal­
l’esistenza della parte fissa e varia­
bile della paga che è prevista dal 
progetto di Legge sul fondo paghe 
nelle imprese economiche e nelle 
associazioni. (Ved. art. 21,

L’essenza del progetto di Legge 
sul fondo paghe nelle imprese eco­
nomiche e nelle associazioni consi­
ste proprio nel fatto che il fondo 
paghe dell’impresa economica viene 
regolato da una parte dalle propor­
zioni fondamentali dei piani sociali 
e dall’altra, è costituito dai mezzi 
ricavati con la vendita dei prodot­
ti. Questa essenza viene espressa- 
mente sottolineata dalle disposizio­
ni fondamentali del progetto di leg­
ge, le quali, fra l’altro, dicono: «Il 
fondo paghe dell’impresa economi­
ca viene stabilito in base alle pro­
porzioni fissate dai piani sociali e- 
conomici ed è composto dei mezzi 
ricavati con la vendita dei prodot­
ti, rispettivamente con la correspon- 

' sione per la prestazione di determi­
nati servizi e di altre attività eco­

nomiche». (Articolo 1 capoverso 2 
del progetto di Legge sul fondo 
paghe nelle imprese economiche e 
nelle associazioni).

Il ruolo regolatore e normativo, 
per quanto riguarda i piani, del­
le .proporzioni fondamenali dei pi­
ani sociali si riflette, anzitutto, 
nelle paghe fisse, mentre il ruolo 
del mercato si manifesta, anzitutto, 
nella parte variabile del fondo 
paghe. Per il complesso dell’econo­
mia nazionale, i progetti di legge 
prevedono, naturalmente, che sarà 
pianificata globalmente e nel suo 
complesso anche la parte variabile 
del fondo paghe (artìcolo 11, pun­
to e- del progetto dì Legge sulla 
gestione pianificata dell’economia 
nazionale), mentre per ogni sin­
gola impresa la parte variabile 
della paga dipende direttamente 
dalle entrate nette dell’impresa (art. 
3, capoverso 2 del progetto di Legge 
sul fondo paghe nelle imprese eco­
nomiche e nelle associazioni), 1] 
che singinifica, tra l’altro, dalla pro­
duttività del lavoro e dal lavoro 
svolto dalla impresa per soddisfare 
ai bisogno del mercato, cioè nelle 
nostre condizioni per i bisogni del 
tenore di vita della nostra comuni­
tà socialista.

La parte fissa delle paghe è co- 
stituita dalle paghe basi — come 
minimo — e dalle paghe integrati­
ve. L ’ammontare delle paghe basi 
viene stabilito dal governo deila 
RFPJ, mentre le paghe basi concre­
te dipendono dalla preparazione 
professionale e scolastica degli o- 
perai, rispettivamente degli impie­
gati nell’economia. Le paghe inte­
grative vengono stabilite, a secon­
da del posto di lavoro e nell’ambi­
to dei limiti posti dal Governo della 
RFPJ, dal comitato direttivo del­
l’impresa economica con statuto 
speciale approvato dal consiglio o- 
peraio (art. 6 e 7 del progetto di 
Legge sul fondo paghe nelle im­
prese economiche e . nelle associa­
zioni).

Nelle proporzioni fondamentali 
dei piani sociali la parte fissa della 
paga corrisponde a un minimo sta­
bilito di utilizzazione delle capacità 
esistenti (art. 11 del progetto di 
Legge sul fondo paghe nelle impre­
se economiche e nelle associazioni). 
In base a ciò la stessa impresa fis­
serà le norme le quali, nel loro 
complesso, cioè in base agli ele­
menti normativi generali, dipendo­
no dal minimo utilizzazione delle 
capacità, determinato dai piani so­
ciali, e nei loro fatti concreti sono 
lasciate completamente alla decisio­
ne dei comitati diretfivi, rispettiva­
mente dei consigli operai. Dunque, 
quanto più l’impresa aumenta la 
produttività del lavora, quanto me­
no sono le materie prime consu­
mate ecc. di quanto non sia previ­
sto nei conteggi globali dei piani 
sociali, tanto più ciò si esprimerà 
positivamente sul livello dell’utile 
netto, e quindi anche sulla parte 
variabile della paga.

Si pone ora la domanda se con 
la cessazione del soffocamento del­
la domanda è dell’offerta e della 
legge del valore, permettendo cioè 
certe libertà che possiamo dire ab­
bastanza grandi all’azione di que­
ste leggi, non ritorniamo indietro 

sui principi capitalistici di ammi­
nistrazione.

A questa domanda bisogna ri­
spondere, prima di tutto, che la 
legge della domanda e dell’offerta 
e la legge del valore — dato l’attu­
ale grado di sviluppo delle forze 
materiali produttive e resistenza 
della produzione mercantile che 
questo grado di sviluppo Impone 
ancora — esistono obiettivamente 
per quanto qualcuno possa cercare 
di soffocarle. Noi potevamo soffo­
carle, ma esse si vendicavano fa­
cendo sorgere la speculazione ille­
cita, provocando la mancanza di 
merci ed altri vari perturbam enti 
economici.

Inoltre, bisogna sottolineare che 
qui — per quanto riguarda il set­
tore socialista della nostra econo­
mia, ed esso è già da lungo tempo 
decisivo nella nostra economia — 
non si tratta  della produzione mer­
cantile e della azione della legge 
della domanda e dell’offerta, rispet­
tivamente della legge del valore, 
sulla base classica deii diritti privati 
di proprietà, ma che si tra tta  di

produzione di merci e della legge 
del valore in base alla proprietà 
socialista e al diritto socialista di 
amministrazione dei beni popolari 
generali da parte dei collettivi di 
lavoro, rispettivamente dei consi­
gli, operai, dei comitati direttivi e 
dello stato socialista.

Infine, bisogna sottolineare che 
la cessazione del soffocamento del­
le leggi economiche obiettive non 
significa un ritorno alla loro azio­
ne anarchia, propria della produ­
zione classica capitalistica e della 
relativa distribuzione. Al contrario, 
nella nuova Jugoslavia, nelle con­
dizioni del potere del popolo lavo­
ratore e della gestione, delle orga­
nizzazioni economiche e della as­
sociazioni da parte dei consigli o- 
perai, si tratta  di dominio sociali­
sta sulle leggi economiche obietti­
ve, dunque di un fenomeno quali­
tativamente nuovo nel processo 
dell’edificazione socialista nel no­
stro paese.

Naturalmente, quando parliamo 
di «dominio» sulla legge del valore, 
bisogna intendersi ad ogni modo su 
questo termine e prima di tutto di­
stinguerlo da termini simili che 
vengono impiegati dai revisionisti 
sovietici e dai falsificatori della po­
litica economica marxista. Dobbia­
mo essere completamente in chiaro 
con ciò che la legge del valore, in ­
sieme alla produzione di merci e 
alla distribuzione delle stesse che 
rappresentano il suo «spazio vitale» 
e la condizione della sua esistenza, 
è un resto manifesto del passato 
nella situazione qualitativamente 
già nuova dell’edidicaziohe sociali­
sta. Pertanto, «il dominio sulla leg­
ge del valore» non può essere in 
alcun caso una caratteristica essen­
ziale «del socialismo già edificato», 
come vanno raccontando gli econo­
misti sovietici revisionando pubbli­
camente Marx e Engels, i quali, 
parlando in generale del sociali­
smo, negavano la legge del valore 
e la produzione di merci mettendo 
in rilievo soltanto la ricompensa in 
base al lavoro come l’ultimo resto 
del diritto borghese. Altrettanto 
dubbio è anche il termine sovieti­
co «socialismo già edificato», per­
chè evidentemente esso è antidialet­
tico. Essi infatti, dal punto dì vista 
teorico e di principio, affermano 
che tìelTinterno dello stesso settore 
socialista, ossia dopo la liquidazio­
ne dei resti capitalistici privati, al­
l’interno di tutta l’economia sociale, 
quale si Sviluppa nella prima fase

del comuniSmo, esistono necessaria­
mente i contrasti e la lotta fra  gli 
elementi obiettivi (non soltanto 
soggettivi) del passato capitalista e 
del futuro comunista. Praticamente 
questo termine serve per presen­
tare il burocratico capitalismo di 
stato come una perfezione sociali­
sta, ed il processo della controri­
voluzione burocratica come proces­
so finale Vittorioso dell’edificazione 
socialista.

Oggi bisogna aver presente anche 
il fatto che per lo stesso capitali­
smo sviluppato, il quale in misura 
sempre maggiore sta passando, per 
questa o quella via, nel capitalismo 
di stato, non vale del tutto più la 
concezione classica della completa 
anarchia della produzione capita­
listica e della distribuzione e del­
l ’azione della legge del valore com­
pletamente elementare ed in alcun 
modo limitata da alcuna misura 
sociale. Già da lungo tempo tutti 
i paesi capitalistici dell’occidente 
sono passati con successo a gover­
nare in qualche modo le leggi eco­
nomiche obiettive della produzione 
mercantile e dello scambio (e Lè- 
nin ha scorto questo processo per 
la Germania già nel corso della p ri­
ma guèrra mondiale). Nel senso 
prettamente economico, questo fat­
to significa certamente un’ulteriore 
socializzazione della produzione ed 
esso come fatto economico, compro­
va da parte sua Che la trasforma­
zione socialista della società è ine­
vitabile ed inarrestabile. Così come 
il capitalismo di stato, nella sua so­
stanza economica, può costituire an­
che l’ultimo gradino del capitali­
smo come pure il primo gradino 
del socialismo, in dipendenza, fra 
Féltro, anche dal carattere del po­
tere, della distribuzione generale e 
della disposizione del pluslavoro, io 
stesso dominio sulla legge del va­
lore in questa o in quella fase, in 
questo o in quel particolare degli 
avvenimenti economici, non com­
prova ancora resistenza di rap­
porti sociali veramente socialisti. 
Naturalmente, la non regolazione 
della legge sul valore, e la sua azio­
ne anarchica, dimostrano ad ogni 
modo che non esistono rapporti so­
ciali socialisti nel caso che essa, in 
un dato paese, sia dominante. Però 
nell’attuale fase di sviluppo del ca­
pitalismo, questa prova non può va­
lere anche nel senso opposto, là do­
ve esiste un certo dominio sulla 
legge del valore. Per gli elementi 
iniziali dei rapporti sociali sociali­
sti e per il loro ulteriore sviluppo, 
per una edificazione veramente so­
cialista sono necessarie ancora due 
cose: primo, per lo meno elementi 
di gestione dei produttori diretti sui 
mezzi fondamentali di produzione e 
seconda, per lo meno elementi della 
democrazia socialista nel contenu­
to e nel carattere del potere.

Nell’Unione Sovietica oggi non 
soltanto non esiste «il socialismo 
già edificato», ma non esistono nem­
meno gli elementi di cui sopra che 
sono stati soffocati dalla controri­
voluzione “burocratica che vedeva “ 
in essi il primo ed il più pericolo­
so ostacolo sulla sua via reaziona­
ria. Il dominio sulla legge del valo­
re, così celebrato dagli economisti 
sovietici, si è smascherato dunque 
infine come «perfetto», ma in defi­
nitiva come monopol ismo burocra­
tico o statale-capitalistico che era 
già sorto e noto nel capitalismo 
«classico».

Quando dunque noi parliamo di 
dominio socialista sulla legge del 
valore nel senso «jugoslavo» della * 
parola, noi intendiamo con questa 
espressione non soltanto misure 
amministrative statali che frenino 
l’azione anarchica della legge del 
valore e la proprietà statale In qu- 
sta o in quella forma sul mezzi di 
produzione, ma includiamo in ciò 
anche i rapporti sociali che ven­
gono a formarsi con la costituzione 
dei consigli operai, come pure tu t­
to il complesso dello sviluppo della 
democrazia socialista del nostro 
paese. Nello stesso tempo siamo 
coscienti che «il dominio sulla leg­
ge del valore» è un fenomeno pro 
fondamentale contradditorio della 
nostra edificazione socialista, un 
fenomeno in cui si riflette, anche 
all’interno del settore economico so­
cialista, la lotta fra il passato e il 
futuro, naturalmente insieme a una 
chiara prospettiva e all’orientamen­
to sulla vittoria del futuro.

PROPORMI FONDAMENTALI
Il dominio sulle leggi economi­

che obiettive, di cui abbiamo par­
lato, si attua proprio per mezzo 
delle proporzioni fondamentali che 
i piani sociali contengono.

Fra le proporzioni fondamentali 
enumerate nell’articolo 11 del pro­
getto di Legge sulla gestione piani­
ficata dell’economia nazionale, cer­
tamente le più importanti sono qu­
este tre: il minimo obbligatorio di 
utilizzazione nelle capacità di pro­
duzione, l’edificazione base degli 
investimenti e il tasso medio del­
l’accumulazione e dei fondi sociali 
sul fondo consumo dei lavoratori 
nella produzione nei trasporti e nel 
commercio.

Il minimo obbligatorio di utiliz­
zazione della capacità di produzio­
ne, in base al progetto di legge, non 
deve essere uguale per tu tti i rami 
ed in tutte le repubbliche. Di re­
gola esso sarà anche diverso. Che 
cosa significa ciò? Ciò significa an­
zitutto che le singole disposizioni 
del minimo obbligatorio di utilizza­
zione delle capacità per i singoli 
rami, rispettivamente per le repub­
bliche popolari, devono essere nei 
piani sociali tali che tutto il mini­
mo obbligatorio della produzione, 
insieme alla prevista importazione, 
si fondi sul reale bilancio materiale. 
Pertanto, la pianificazione di que­
ste proporzioni fondamentali, esclu­
de in linea di principio — natural­
mente soltanto per quel volume 
della produzione e della distribuzi­
one che è previsto come obbligato- 
rio — una sproporzione, assicura 
cioè l’organizzazione sociale fonda- 
mentale della produzione e della 
distribuzione.

Con ciò si manifesta una diffe­
renza tipica fra i piani sociali pre­
visti dai progetti di legge ed i pre­
cedenti piani fondamentali. I pre­
cedenti piani fondamentali rappre­
sentavano, per così dire, soltanto 
un circolo estremo della produzio­
ne e della distribuzione che com­
prendeva tutte le possibilità dei 
piani. Il nuovo sistema di pianifi­
cazione prevede due specie di cir­
coli, un circolo interno, cioè un 
circolo minimo, il quale, nel caso 
che non vi siano calamità naturali, 
assicura il reale bilancio materiale 
e con ciò il corso normale, propor­
zionale del divenire economico e 
circoli esterni, non obbligatori, che 
le organizzazioni economiche e le 
associazioni economiche raggiun­
gono con il proprio impegno nel­
lo sfruttamento delle possibilità 
produttive e commerciali, i quali, 
almeno in linea di principio non co­
stituiscono pericolo di portare a una 
sproporzione economica, perchè, da 
una parte, essi sono corretti dalla 
vita economica in base alla legge 
della domanda e dell’offerta, e per­
chè, dall’altra parte, lo stato socia­
lista dispone sotto forma di fondi 
di riserva, di mezzi potenti per co­
stituire le sue riserve materiali, per 
distribuirle secondo il piano e per 
impiegarle nell’interesse dell’ele­
vamento del tenore di vita, della 
forza difensiva del paese e per il 
soddisfacimento delle varie neces­
sità sociali.

Il minimo obbligatorio di utiliz­
zazione della capacità produzio­
ne non prevede l’assortimento sin­
golo della produzione. Al contrario 
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rito alFasortimento decidano le or­
ganizzazioni economiche e le asso­
ciazioni economiche nei loro piani 
autonomi, regolandosi in consegu­
enza della legge della domanda e 
della offerta. Ma una tale azione 
della legge della domanda e dell’of­
ferta non può portare all’anarchia 
sociale della produzione proprio per 
il fatto che i minimi dei vari rami 
di produzione, per quanto riguarda 
l’azione interdipendente della pro­
duzione e della riproduzione, sono 
armonizzati. Con ciò la libera azi­
one della legge della domanda e 
dell’offerta resa circoscritta dal bi­
lancio materiale generale della pro­
duzione, della riproduzione e della 
distribuzione, cioè, in linea di prin­
cipio, viene dominata socialmente.

L’edificazione di base degli in­
vestimenti espressa in valore, con 
l’indicazione delle capacità che de­
vono essere edificate per i rami e- 
conomici e per le repubbliche po­
polari, rappresenta una altra pro­
porzione fondamentale dei piani so­
ciali, che per la sua importanza è 
pari alla prima od anche più im­
portante della prima. Se la prima 
proporzione, cioè il minimo obbli­
gatorio di utilizzazione delle capa­
cità di produzione, ha il compito di 
assicurare la proporzione dei 
processi produttivi momentanei 
e la distribuzione, la propor­
zione dell’edificazione di base 
degli investimenti deve determina­
re il senso dell’ulteriore sviluppo 
delle forze produttive del nostro 
paese. L’esperienza comprova che 
questo senso può essere stabilito 
in misura sufficente pianificando 
gli obiettivi chiave, e perciò nell’e­
dificazione di base prevista dagli 
investimenti sono previsti soltanto 
gli obiettivi chiave, mentre le altre 
edificazioni di base — oggettiva­
mente dipendenti, come si capisce, 
dagli obiettivi chiave — vengono 
lasciate alla concretazione sogget­
tiva, libera ed indipendente nel 
senso degli obblighi di legge previ­
sti dai piani sociali, da parte delie 
organizzazioni economiche e delie 
associazioni economiche. Con ciò il 
progetto di legge ottiene due cose: 
da una parte, la determinazione 
pianificata dello sviluppo fondamen­
tale delle forze materiali produt­
tive, e quindi perciò anche la de­
terminazione degli investimenti, e 
dall’altra, la libera concretazione 
dell’edificazione non fondamentale, 
la sua armonizzazione reale con le 
condizioni concrete e con i bisogni 
sul terreno per mezzo della libera 
iniziativa dei collettivi di lavoro, 
che non sia ostacolata dai burocra­
ti e dal burocratismo.

Le prime due proporzioni fonda- 
mentali, a cui abbiamo accennato, 
cioè il minimo obbligatorio di uti­
lizzazione della capacità di produ­
zione e l’edificazione obbligatoria 
prevista dagli investimenti, rappre­
sentano un obbligo concreto deter­
minato dai piani sociali per le or­
ganizzazioni economiche e le as­
sociazioni economiche. Come abbia­
mo detto, questo obbligo assicura 
in misura sufficiente da ^un lato 
l’organizzazione sociale della pro­
duzione e dall’altro il senso fonda- 
mentale ed il volume dell’ulteriore 
sviluppo delle forze materiali pro­
duttive.

La terza proporzione fondamen­
tale il tasso medio dell’accumula­
zione e dei fondi sociali sul fondo 
consumo dei lavoratori in produzio­
ne, nei trasporti e nel commercio 
— non rappresenta, è vero, un ob­
bligo diretto per le organizzazioni 
economiche e le associazioni eco­
nomiche, ma perciò esso rappresen­
ta un obbligo maggiore, un obbligo 
di tutta la politica economica del 
paese, con a capo lo Stato, verso 
la comunità socialista. Che cosa 
infatti significa la proporzione 
«tasso medio dell’accumulazione e 
dei fondi sul fondo consumo dei la­
voratori in produzione, nei tra­
sporti e nel commercio?». Questa 
proporzione non significa altro se 
non la distribuzione fondamentale 
del reddito nazionale per il largo 
consumo, dunque, la riproduzione 
della forza di lavoro umana ed il 
sostentamento normale della vita 
dei cittadini, in altre parole, il te­
nore di vita fondamentale e dal­
l’altra parte, la distribuzione dello 
stesso per una riproduzione allar­
gata e per i vari fondi sociali, A 
prima vista è chiaro, che sì tratta  
di una proporzione che è analoga 
nella politica economica marxista 
al noto saggio del pluslavoro e del 
plusprodotto. Sottolineiamo l’analo­
gia ma non parliamo di identità, 
perchè qui non si tratta  di una com­
pleta identità, ma si tra tta  del tas­
so medio dell’accumulazione e dei 
fondi sociali sul fondo consumo di 
tutti i lavoratori in produzione, nei 
trasporti e nel Commercio, a pre­
scindere dalla domanda se nel no­
stro attuale grado dell’edificazione 
socialista il lavoro di tutti i lavo­
ratori possa essere qualificato co­
me produttivo o no, ossia in quale 
misura questo si possa dire per 
i singoli lavori non manuali. Si 
comprende che il tasso reale del 
pluslavoro, dato il contrasto an­
cora esistente fra il lavoro manua­
le ed intellettuale, sarà maggiore 
di quanto non sia previsto dai 
progetti delle nuove leggi il tasso 
medio dell’accumulazione e dei fon­
di sociali e che pertanto, il tasso 
medio dell’accumulazione e dei fon­
di sociali non offre ancora un qu­
adro completo ed esatto del tasso 
del pluslavoro, rispettivamente del­
la proporzione fra il lavoro neces­
sario ed il pluslavoro. Rileviamo ciò 
per sottolineare la differenza fra 
il nostro modo socialista, sincero 
ed aperto, di guardare alla situazio­
ne reale e quello dei teorici sovie­
tici, i quali, mentendo, hanno fra 
l’altro proclamato come produttivo 
anche il lavoro di ogni parassita 
burocratico.

Perchè noi nella pianificazione 
pratica ci serviamo del tasso del­
l’accumulazione e dei piani sociali 
sul fondo consumo di tu tti i lavo­
ratori in produzione, nei trasporti 
e nel commercio, e non del tasso 
preciso del pluslavoro? Primo, per­
chè in sostanza tutti questi lavora­
tori sono assolutamente necessari 
alla produzione sociale, ai trasporti 
e al commercio — a condizione 
che si conduca una lotta consegu­
ente contro il burocratismo, per l’e- 
Mminazione dei parassiti burocra­
tici — necessari senza riguardo al 
fatto se il loro lavoro, nel senso

come produttivo o no. Secondo, 
perchè per la pianificazione prati­
ca è impossibile, dal punto di vista 
tecnico-contabile e quindi anche so­
ciale, operare con il tasso classico 
del pluslavoro, e ciò proprio per­
chè ci troviamo nel processo del- 
l’edifirazione socialista, dunque, 
nello stesso tempo nel processo di 
trasformazione delle varie funzio­
ni prima improduttive in produtti­
ve. (Rileviamo di passaggio che 
quando parliamo di lavoratori in 
produzione, nei trasporti e nel com­
mercio non comprendiamo in que- 
ta espressione i lavoratori dell’ap­
parato statale che vengono pagati 
dal bilancio. Il loro fondo consu­
mo nei progetti di legge si trova 
nei fondi sociali. Questa differenzia 
zione non significa, naturalmente, 
in alcun caso una qualche differen­
ziazione sociale o discriminazione, 
perchè il problema delta produt­
tività e dell’improduttività del la­
voro dell’apparato statale nel 
processo dell’edificazione socialista 
è altrettanto aperto come è aperto 
il problema della produttività e 
dell’improduttività dell’apparato 
delle organizzazioni economiche e 
delle associazioni economiche. Ma 
guardando attraverso il prisma del­
l’analogia e non dell'identità, que­
sta differenzazione è, dal punto di 
vista teorico, tuttavia giustificata 
ed essa coincide con l’analogia fra 
il tasso medio dell’accomulazione e 
dei fondi sociali e i tassi medi del 
pluslavoro).

Abbiamo sottolineato che la) 
proporzione del tasso medio dell’ac­
cumulazione e dei fondi sociali sul 
fondo di consumo dei lavoratori in 
produzione, nei trasporti e nel com­
mercio determina, in ultima istan­
za, la distribuzione fondamentale 
del reddito nazionale. Pertanto, 
questa proporzione rappresenta per 
così dire il nucleo economico-politi- 
co dei piani sociali. Se la sua at­
tuazione è assicurata sia dalla 
Struttura della data economia, sia 
dalle altre proporzioni dei piani 
sociali- rispettivamente dalle mi­
sure amministrative dei competen­
ti organi statali, allora è assicu­
rato anche tutto il piano Sociale, 
naturalmente a condizione che la

Con il nuovo sistema dei piani e 
finanziario la funzione dello stato 
nell’economia socialista del nostro 
paese subisce una sostanziale tra­
sformazione.

Nel nostro vecchio sistema dei 
piani e finanziario lo stato, a no­
me della classe operaia e del po­
polo lavoratore, figura come pro­
prietario dei mezzi fondamentali 
di produzione. I suoi diritti di pro­
prietà su tali mezzi sono- in effetti, 
illimitati, ed essi si riflettono ine­
vitabilmente in una corrispondente 
funzione organizzativa, operativa, 
pianificatrice e funzionale dell’ap­
parato statale nell’economia.

Una tal situazione contiene già di 
per se stessa delle contraddizioni 
inevitabili.

Nella misura in cui lo stato agi­
sce — come è indubbiamente nel 
caso nostro — veramente a nome 
della classe operaia e dei lavora­
tori, a vantaggio della comunità 
socialista lavoratrice, esso non sol­
tanto lotta accanitamente contro i 
resti del capitalismo, ma anche or­
ganizza le forze produttive mate­
riali e le eleva ad un livello supe­
riore. Senonchè — sebbene l’aboli-

ga conteggiata e posta giustamente 
e realmente. La fissazione sociale 
dei tasso medio delFaecumulazione, 
in altre parole, la distribuzione pi­
anificata socialmente del reddito 
nazionale, dimostra chiaramente 
che nel processo dell’edificazione 
socialista del nosro paese si. han­
no già le condizioni per governare, 
secondo un piano, la legge del va­
lore, sfruttando nello stesso tempo 
— in quanto la sua azione deri­
vi ancora necessariamente dalle 
forze produttive arretrate — la sua 
azione economico-®timolatrice( e li­
quidando la sua azione anarchica.

Le altre proporzioni, previste 
neli’àrt. i l  e negli altri articoli del 
progetto di Legge sulla gestione 
pianificata dell’economia nazionale, 
sono più o meno derivati funziona­
li delle tre proporzioni di cui so­
pra. L’art. 11 le prevede, prima di 
tutto, per il fatto che la struttura 
interna della nostra economia, ri­
spettivamente delle nostre forze 
materiali produttive, è ancora tan­
to sproporzionata per cui bisogna 
stabilire, per mezzo di piani sta­
tali, le singole proporzioni le qua­
li altrimenti, in una struttura più 
armonica e più sviluppata della 
nostra economia, si raggiungerebbe 
con semplici prescrizioni statali o 
anche automaticamente. In questo 
pasto accenneremo soltanto ad al­
cune delle più importanti.

Una di queste proporzioni fun­
zionalmente dipendenti è la fissa­
zione del fondo paghe nel suo com­
plesso, per rami economici e pel­
le repubbliche popolari, necessa­
rio per il minimo di utilizzazione 
delle capacità che la produzione, 
il commercio ed i trasporti devono 
assicurare. (Vedere il punto c del- 
l’art. l i ) .  Come è noto, il fondo 
paghe è una diretta funzione della 
distribuzione fondamentale del red­
dito nazionale, espresso nella mo­
neta corrispondente all’esistente 
convenzione valutaria, la quale-- 
naturalmente, è variabile senza che 
nello stesso tempo sia necessario 
variare le proporzioni fondamentali 
nella distribuzione del reddito na­
zionale. Perciò, la fissazione del 
fondo paghe nelle proporzioni fon­
damentali dei piani sociali non è,

zione della proprietà privata ca­
pitalista sui mezzi fondamenta­
li di produzione, operata con la ri­
voluzione della classe operaia e del 
popolò lavoratore sotto la guida 
del Partito comunista, abbia rappre­
sentato un salto qualitativo dal pas­
sato all’avvenire — i  nuovi rap­
porti sociali formatisi per questa 
via hanno ancor sempre due vol­
ti. Da un lato- essi sono socialisti, 
o più esattamente rappresentano 
il primo passo verso il socialismo 
dopo lo sbalzamento rivoluzionario 
della borghesia dal potere e dopo 
la liquidazione della proprietà pri­
vata capitalistica; dall’altro lato es­
si contengono tuttavia, forti ele­
menti del passato. Essi Infatti han­
no ereditato dal passato non solo ;1 
basso grado di sviluppo delle forze 
produttive materiali sulle quali si 
basano, ma anche una proprietà di 
tipo tale che— sebbene socialista 
— è ancor sempre staccata relati­
vamente dai produttori diretti, per 
il qual motivo permangono elementi 
,di salario. Lo stato figura nell’eco­
nomia come proprietario — a nome 
della società lavoratrice, è vero, 
ma pur sempre come proprietario.

del tasso medio dell’accumulazione 
te dei fondi sociali. Ciò è oggi tu t­
tavia necessario proprio per il fat­
to che la sproporzione interna, an­
cora esistente della nostra econo­
mia, esige certe concessioni ammi­
nistrative e certe clausole nell’eco­
nomia, le quali diversamente, vi­
ste da un punto di vista di princi­
pio, non sono per sè stesse neces­
sarie nell’economia socialista. D’al­
tra  parte, questa specie determi­
na via facti, e con ciò anche garan­
tisce, Resistente convenzione va­
lutaria.

La proporzione del contributo ri­
spettivamente delle imposte (art. 
11 punto e) stabilisce quale parte 
del pluslavoro, rispettivamente del 
plus prodotto del reddito nazionale 
viene amministrato, a nome della 
comunità socialista, dello stato so­
cialista. Questa proporzione per­
tanto e la diretta dimostrazione 
materiale del ruolo momentaneo 
dello stato socialista tanto nella 
stessa economia quanto in tutta la 
vita materiale e sociale del paese. 
Per il suo carattere questa propor­
zione farebbe parte proprio della 
materia del bilancio.

Nella proporzione della distri­
buzione in percentuale del contri­
buto sociale e delle imposte sul 
reddito per i singoli bilanci (art. i l  
punto 1) si riflette il grado del 
centralismo operativo, rispettiva­
mente del decentramento delle fun­
zioni statali economiche e delle al­
tre nelle date condizioni dell’edifi­
cazione socialista. Quanto più forti 
sono le percentuali federali e re­
pubblicane- tanto più forte, natu­
ralmente, è il centralismo operati­
vi; quanto più forti sono le percen­
tuali dei comitati popolari delle 
unità amministrative inferiori, tan­
to più forte è il decentramento ope­
rativo.

Il punto g) dell’art. l i  integra da 
una parte il punto e) concretizzan­
do in quale misura verrà realizza­
ta, attraverso di bilancio federale, 
la distribuzione dei fondi sociali e, 
dall'altro lato, esso impone la politi­
ca nazionale economica del nostro 
paese perchè stabilisce le dotazioni 
alle singole repubbliche popolari.

o, più esattamente, come monopo­
lio economico onnicomprensivo e on­
nipotente, diretto da un apparato di 
impiegati.

E’ assolutamente chiaro che in 
una fase della rivoluzione sociali­
sta e di processi sociali come quel­
li iniziatisi con la rivoluzione, qu­
esto dualismo non può durare a 
lungo senza subire mutamenti qua- 
litativilltativi. La contraddizione 
dei suoi elementi dialettici diventa 
inevitabilmente sempre più eviden­
te e più acuta; o deve risorgere e 
affermarsi sempre più il processo 
di trasformazione della proprietà 
statale in proprietà di tutto il po­
polo sotto la gestione delle associa­
zioni di produttori diretti, oppure 
l’onnicomprensivo e onnipotente 
monopolio economico dello stato 
deve cessare di esere la base del­
l’edificazione socialista e divenire 
sempre più la base del dominio 
classista della casta burocratica.

E’ noto come le reali vicende 
storiche abbiano risposto a questo 
fatale interrogativo della rivolu­
zione socialista nell’URSS. In sen­
so contrario esse rispondono oggi 
nella Jugoslavia socialista. Con

i primi elementi della futura 
libera associazione dei produttori 
diretti- i primi elementi di trasfor­
mazione della proprietà statale in 
proprietà di tutto il popolo. I rap- 
uorti sociali, che vengono giuridi­
camente fissati dalle nuove leggi 
economiche, spingono tale processo 
decisamente in avanti.

Mentre finora i diritti di propri­
età delio stato prevalevano nell’in­
sieme dei nostri rapporti sociali so­
cialisti, ora essi sono ridotti a un 
elemento più o meno forte, mentre 
già incomincia a ..prevalere la pro­
prietà di tutto il popolo sotto la 
gestione dei produttori diretti. Da 
proprietario dei mezzi fondamentali 
di produzione lo stato socialista si 
trasforma sempre più, con ritmo 
assai deciso, nel regolatore sociali­
sta dell’economia nazionale, nel co­
erente difensore delle conquiste 
della rivoluzione socialista. D’altra 
parte, tutta una serie di sue funzio­
ni attualmente ancora esistenti va 
già perdendo il vecchio carattere 
di governo sugli uomini per assu­
mere il cai attere socialista di ge­
stione delle cose.

I piani sociali vengono emanati 
dagli organi rappresentativi dello 
stato. Ma che cosa sono i piani so­
ciali? Come si può vedere da quan­
to precede, i piani sociali non so­
no altro che la protezione della 
comunità socialista dal pericolo che 
■— all’odierno ancor basso livello 
delle forze produttive materiali- 
razione spontanea e caotica delle 
obiettive leggi economiche ci porti 
all’anarchia capitalistica e a un 
nuovo fiorire del capitalismo.

Analoga, in base ai progetti di 
legge, è la funzione degli organi 
statali amministrativi competenti. 
Essi hanno il diritto e il dovere — 
naturalmente soltanto in base alle 
disposizioni dei piani sociali — di 
interferire nell’azione economica 
delle organizzazioni e associazioni 
economiche, quando nella misura in 
cui le obiettive leggi economiche e 
la azione soggettiva di tali organiz­
zazioni ed associazioni minaccino 
di turbare le proporzioni fondamen­
tali dei piani sociali.

E’ necessario mettere in rilievo 
come elemento importante la de­
centralizzazione socialista prevista 
dai progetti legge; si tratta  di una 
decentralizzazione òhe per la sua 
sostanza non è antitetica al sostan­
ziale centralismo dei piani sociali. 
Secondo i nuovi progètti legge, ta ­
le decentralizzazione si esprime in 
due fati ì. In primo luogo, le assem­
blee popolari delle repubbliche poi 
polari hanno diritto di modificare 
per il proprio territorio quasi tut* e 
le proporzioni fondamentali dei pi­
ani sociali della RFPJ, a patto di 
non alterare la proporzionità e l’u­
nità richieste dai piani sociali delia 
RFPJ, e di non turbare la edifica­
zione di base, e le altre esigenze so­
ciali unitarie dell’economia nazio- 
le. In secondo luogo, i progetti del­
le nuove_leggi contengono già gli 
elementi del passaggio di questi di­
ritti delle rupebbliche popolari ai 
comitati popolari (art. 18 del pro­
getto legge sulla gestione pianifi­
cata dell’economia nazionale) e il 
passaggio di tali diritti ai comita­
ti popolari non significa niente 
altro che la reviviscenza di quegli 
elementi — nel processo della no­
stra edificazione socialista — che 
indirizzano il processo verso la co­
mune di Marx. Non c’è dubbio al­
cuno che la storia del nostro paese 
potrà in seguito assodare che già 
in questa fase della nostra edifica­
zione socialista avevano incominci­
ato a manifestarsi da noi gli ele­
menti di una tale comune.

R U O L O  D E L L O  S T A T O  D E L  N U O V O  
S I S T E M A  O E I P I A N I  E  F IN A N Z IA R IO

SIGNIFICATO STORICO DEL N U O V O  
SISTEM A  DEI PIANI E FINANZIARIO

Nel nostro articolo abbiamo ac­
cennato all’esistenza di «sapien-; 
toni», i quali pensano che noi ap­
pena ora, con l’introduzione dei 
nuovo sistema dei piani e finan­
ziari, «abbiamo incominciato ad 
essere più giudiziosi». Fra costoro 
vi sono certamente molti resti della 
reazione «classica», i quali cercano 
di provocare confusione asserendo 
che noi ci «allontaniamo» dalla 
linea rivoluzionaria, e ciò «sotto 
l ’influenza dei paesi occidentali.
(Le stesse cose vengono asserite 
bombasticamente anche dal comin- 
form). Ma vi sono anche singole 
persone molto onorate le quali, non 
soltanto accettano sinceramente lè 
nuove misure, ma nello stesso tem­
po sono convinte che il precedente 
sistema di gestione economica era, 
a suo tempo, errato e che esso si 
attuava da noi soltanto sutto l’in­
fluenza della teoria e della prassi 
sovietica. Volenti o nolenti anche 
questi compagni contribuiscono alle 
dicerie secando le quali noi appena 
ora «diventiamo più giudiziosi».

Il nostro Partito non ha mai na­
scosto gli errori e non li nasconde 
nemmeno oggi. Ma nella lotta con- 
rot gli errori,, nella lotta contro 
tutto ciò che è invecchiato, che 
frena l’ulteriore sviluppo e che, in 
questo o in quel modo, potrebbe 
minacciare le conquiste della rivo­
luzione, le conquiste della classe 
operaia e del popolo lavoratore, 
bisogna ad ogni modo distinguere 
ciò che è necessario ed inevitabile 
da ciò che è errato, ossia ciò che 
una volta era necessario ed inevi­
tabile per aprire così fino a una 
certa misura anche la via alle at­
tuali nuove forme, da quello che è 
già diventato errato. Se non pen­
sassimo e non giudicassimo così, 
noi non soltanto negheremmo la giu­
stezza della linea del nostro Partito 
per un periodo pluriennale pieno di 
risultati e di successi, ma cadrem­
mo in una concezione che è radi­
calmente estranea al modo materia- 
lista e dialettico di considerare le 
cose: noi non vedremmo il neces­
sario prologo storico di tutto quel 
nuovo che oggi stiamo introducendo; 
separeremmo non soltanto le forme 
organizzative ed i metodi di lavoro 
ma anche i rapporti sociali dalle 
loro condizioni materiali, caderem- 
mo nella concezione idealistici che 
lo sviluppo storico dipende in pri­
mo luogo o soltanto dalla ragione 
degli uomini, ossia dalla ragione 
dei dirigenti.

Sottilineiamo ancora una volta 
l’essenza sociale delle nuove misu­
re nella nostra economia. L ’essenza 
del nuovo è che noi nel sistema del­
la nastra gestione economica, e 
quindi anche nei rapporti sociali 
come questi si formano nel proces­
so di produzione, passiamo da un 
sistema amministrativo, in realtà 
burocratico, di gestione economica 
a un modo superiore, nel senso del 
l’edificazione socialista del nostro 
paese, di gestione economica alla 
cui base si trovano i consigli ope­
rai ed i comitati direttivi delle or­
ganizzazioni economiche e delle 
associazioni. In altre parole da una 
forma inferiore di proprietà socia­
lista passiamo a una forma superi­
ore, dalla proprietà dello stato 
del popolo lavoratore alla proprietà 
generale di tutto il popolo sotto 
l’amministrazione dei produttori 
diretti, e sotto il controllo generale 
dello stato.

Era necessario a suo tempo, do­
po la vittoriosa guerra di libera­
zione e nei primi anni dell’edifi­
cazione socialista, il modo ammi­
nistrativo di gestione economica 
nel nostro paese, o le cose stanno 
all’opposto, cioè in modo che noi 
già allora potevamo introdurre, 
diciamo così, il sistema dei piani 
e finanziario che si sta ora intro­
ducendo a quei rapporti che dallo 
stesso scaturiscono? Io non mi oc­
cuperò qui rispondendo a questa 
domanda, della teoria generale del 
burocratismo come fenomeno sociale 
che il compagno Kardelj ha già e- 
laborato. Rispondendo alla domanda 
di sopra cercherò di rilevare e di 
illustrare soltanto alcuni momenti 
che sono in legame diretto con l’e­
conomia e con l’edificazione econo­
mica.

Formulando una delle leggi fon­
damentali dello sviluppo sociale, 
la legge cioè dei rapporti fra le 
forze materiali produttive e il di­
venire sociale, Marx diceva a sua 
tempo che si presenta il periodo 
della svolta, del salto qualitativo, 
in breve che la rivoluzione sociale 
si mostra come uri bisogno inevi- 
tibile, (juando le forze materiali 
produttive giungono nel loro svi­
luppo in contraddizione con i rap­
porti sociali nel cui ambito si muo­
vevano fino allora, ossia, per dirla 
giuridicamente, con i rapporti fino 
allora esistenti di proprietà. Senza 
dubbio la storia dei fatti economi­
ci e sociali nella società capitali­
stica ha confermato questa legge.

Ma qui bisogna comprendere che il 
divenire economico e sociale non 
si muoveva mai secondo linee geo­
metriche, ma che esso era pieno di 
contraddizioni che si riflettevano 
anche nella azione concreta delle 
leggi sociali generali. La legge di 
Marx sul contrasto delle forze ma­
teriali produttive e dei rapporti so­
ciali non si riferisce ad ogni sin­
golo paese in cui è scoppiata la 
rivoluzione, guardando separamente 
a questo paese, isolatamente dalla 
situazione mondiale e soltanto sui 
fronte interno, ma guardando a 
tutto- il complesso dialettico delle 
influenze reciproche della situa­
zione. mondiale e del singolo paese.

Ad' esempio, nella Russia zarista 
del 1917, le forze materiali produt­
tive, nonostante che il proletariato 
fosse fortemente concentrato nei 
singoli centri industriali, prese nel 
•loro complesso, non avevano rag­
giunto nemmeno lontanamente la 
media capitalistica di allora. Esse 
corrispondevano alla Russia arre­
trata, feudale-capitalistica. Giun­
geremmo all’assurdo se volessimo 
interpretare la Rivoluzione di Ot­
tobre del 1917 con la legge di Marx 
sulla contraddizione delie forze 
materiali produttive e dei rapporti 
sociali, isolando così la Russia za­
rista dalla situazione mondiale e- 
conomico-sociale. Tuttavia la legge 
di Marx vale, e come, per tutto il 
complesso dialettico della situazione 
mondiale economico-sociale e sepa 
ratamente della Russia zarista del 
1917. La Rivoluzione di Ottobre 
stava sorgendo infatti su un ter­
reno , dove i contrasti capitalistici 
mondiali e nazionali, imperialìstici 
e feudali, si fondevano in un nodo 
spasmodico che doveva e poteva 
unicamente essere sciolto per via 
rivoluzionaria. Nella rivoluzione 
russa si riflette la contraddizione 
mondiale delle forze materiali 
produttive con il modo capi­
talistico di produzione, con esse 
si apre l’era delle rivoluzioni- 
stesso tempo la contraddizione pro­
fonda e fatale del divenire sociale, 
la contraddizione profonda della 
stessa rivoluzione socialista e della 
lo tta per il socialismo. La contrad­
dizione mondiale delle forze mate­
riali produttive con i modi capitali­
stic) di produzione è scoppiata, co­
me la rivoluzione socialista, sul 
suolo russo e, nella ricerca dell’edb 
ficazione socialista, ha incontrato le 
forze materiali produttive molto 

basse della Russia. Incominciò così

il grande dramma di Lenin, il 
dramma del suoi contrasti inces­
santi con il burocratismo al quale 
egli ■ non era oggettivamente in 
grado di tagliare le radici ma do­
veva, proprio perchè rivoluzionario 
e marxista- da una parte combat­
terle e dall’altra — nella data si­
tuazione — anche rafforzarle. E 
questo dramma per i rivoluzionari 
russi si è concluso tragicamente.

Se l’economia russa, essendo e- 
tremamente arretrata e rovinata 
dalla guerra, dalla rivoluzione e 
dalla guerra civile, voleva proce­
dere in avanti, nel senso del. socia­
lismo, era necessario sviluppare in 
essa una forte iniziativa statale 
ed un forte potere statale. Nei primi 
periodi della edificazione economica 
dell’Uniane Sovietica questo potere 
statale doveva combattere senza 
dubbio energioamente con i resti 
del capitalismo privato conseguen­
do notevoli successi nell’elevamen­
to della nuova economia sul suolo 
della Russia arretrata. Ma il pro­
blema — se questo potere statale 
nell’economia sovietica avrebbe 
portato, con l’appoggio del proleta­
riato russo, a reali rapporti sociali 
socialisti, oppure se sotto il peso 
della realtà, cioè della completa ar- 
retrattzza e sotto la pressione della 
propria burocrazia, esso si sareb­
be risolto in una netta contraddi­
zione della Rivoluzione di Ottobre, 

cioè nella più perfida controrivo­
luzione che la storia conosca — 
diventava sempre più aperto e sem­
pre più fatale. Lp legge inesorabile 
della media realtà sociale — a 
conferma ironica delle tesi fonda- 
mentali del materialismo dialettico 
— ha trovato i suoi uomini, uomini 
di carattere corrispondente, di ori­
gine sociale e di cultura media o 
al sotto della media, uomini abili 
unicamente nell’intrigo, nell’orga­
nizzazione di un’egemonia senza li­
miti della burocrazia e del mono­
polio statale-capitalistico ed abili 
anche nella menzognera presenta­
zione «rivoluzionaria» della vera 
essenza del processo.

Il problema di come passare al 
l’edificazione del socialismo supe­
rando le forze materiali produttive 
basse, di come evitare il pericolo 
fatale che il ruolo iniziale dello 
stato nelle forze materiali produt­
tive arretrate non degeneri nel si­
stema burocratico e non liquidi 
l’edificazione socialista, non è stato 
risolto dalla rivoluzione russa.

Esso viene risolto oggi dalla ri­
voluzione jugoslava. Il problema

influenza sovietica, ma anche, ed in 
primo luogo, per la somiglianza 
delle forze materiali produttive ar­
retrato della vecchia Jugoslavia 
con quelle della Russia zarista. Su 
questa somiglianza bisogna dire 
qualcosa di più. Vi sono infatti delle 
somiglianze, ma vi sono anche del­
le differenze. La somiglianza con­
siste nel fatto che, in base alla 
media dei paesi capitalistici svilup­
pati, nel periodo in cui sorge la ri­
voluzione, le forze materiali produt­
tive russe e jugoslave sono qua­
si allo sesso modo arretratte, cioè 
di circa dieci vole rispetto alla 
media accennata. La differenza 
consiste nel fatto che tra  la rivolu­
zione russa e quella jugoslava è 
trascorso un quarto di secolo per 
cui i processi delle forze materiali 
produttive nei loro rapporti asso­
luti si sono mossi molto in avanti. 
Guardando il grado di sviluppo del­
le forze materiali produttive della 
vecchia Jugoslavia in senso asso­
luto e non soltanto in senso nega­
tivo, esso, naturalmente era pro 
capite di gran lunga superiore in 
Jugoslavia che non nella Russia 
zarista.

Da tulio ciò deriva che nella ri­
voluzione jugoslava le condizioni 
obiettive per l’edificazione del so­
cialismo erano abbasanza più facili 
che non le condizioni oggettive del­
la Rivoluzione di Ottobre, ma ché 
tuttavia anche nell’esempio jugo­
slavo era impossibile il progresso 
delle forze materiali produttive 
senza energiche misure amministra­
tive del nuovo stato, senza il suo 
ruolo nell’economia, all’inizio com­
pletamente decisivo, e dall’altra 
parte senza un pericolo conside­
revole derivante dalla burocrazia, 
la quale trova le sue radici in un 
tale grado di sviluppo delle forze 
produttive.

Che cosa sarebbe avvenuto nel 
nostro paese se noi, nei primi anni 
dopo la liberazione, avessimo in­
trodotto l’attuale sistema dei pia- 
ani e finanziario invece che le mi­
sure amministrative—socialiste?

Anzitutto bisogn^ tener presen­
te che allora era ancora dominante 
il settore privato nell’economia e 
che la nazionalizzazione delle ban­
che, dell’industria, dei trasporti e 
del commercio era ancora in pro­
cesso di attuazione. Concedere in 
quel periodo libertà di azione alla 
legge della domanda e dell’offerta, 
rispettivamente alla legge del valo­
re avrebbe significato lasciare 
la economia jugoslava nelle mani 
dei capitalisti e non iniziare la 
edificazione del socialismo. Noi a- 
vremo anche oggi, in relazione al

eile contro le tendenze dei resti 
economico—capitalistici a riattiviz­
zarsi, specialmente sulle basi della 
piccola produzione contadina.

Inoltre bisogna vedere che noi 
abbiamo posto il Piano quinquen­
nale come condizione economica 
dell’edificazione socialista nel nostro 
paese, e che questo piano, proprio 
come tale, esige un salto nello svi­
luppo delle nostre forze materiali 
produttive. Oggi, dopo una lotta 
quinquennale, non è necessario 
comprovare in modo speciale che 
questo salto esigeva ed esige anco­
ra sforzi straordinari. Questi sforzi 
ed loro risultati sono di natura tale 
che, sulla base dell’azione automa­
tica delle leggi economiche obiet­
tive, non avrebbero potuto essere 
realizzati senza le misure ammini­
strative ‘ prese finora dallo Stato 
socialista. Ma quando si passa a 
misure amministrative sui punti più 
fondamentali della economia, allora 
la logica delle stesse leggi economi­
che obiettive, che si soffocano 
o si frenano, esige che si intra­
prendano identiche misure ammini­
strative anche .nei settori secondari.

Oggi bisogna constatare che il 
vecchio sistema di gestione econo­
mica, per quanto vi fossero in esso 
e degli errori non necessari o dei 
metodi amministrativi singoli trop­
po tardi abbandonati, era nel 
suo complesso necessario se vole­
vamo da una parte rovesciare eco­
nomicamente il capitalismo privato 
ed elevare dall’altra parte le forze 
materiali produttive a quel livello 
che è necessario per la reale edifi­
cazione socialista del paese. Pos­
siamo constatare anche di più. Pro­
prio il fatto che il sistema ammini­
strativo della nostra gestione eco­
nomica ha adempiuto, in generale, 
con successo al suo ruolo, ci rende 
possibile di passare oggi al nuovo 
sistema dei piani e finanziario che 
già rappresenta una salda base ma­
teriale non soltanto per i consigli 
operai ma anche per tutto l’ulte­
riore sviluppo della democrazia so­
cialista.

Alla domanda storica se il popo­
lo lavoratóre può forgiare da solo 
il proprio destino, non soltanto 
senza i capitalisti privati ma anche 
senza il burocratismo statale—capi­
talistico e in lotta contro questo, 
la nuova Jugoslavia ha risposto e 
sta rispondeido non soltanto teori­
camente ma anche con la realtà, in 
modo assolutamene positivo. In 
ciò anche consiste il significato 
storico delle nuove misure econo­
miche che si stanno preparando, di­
scutendo e mettendo in atto.
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